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«Dio misericordioso ha messo nelle mie mani la spada della vittoria, e per provare a tutte le genti che io sono il Mahdi, egli ha segnato la mia guancia destra con un grano di bellezza. Nella confusione delle battaglie io sarò preceduto dallo stendardo luminoso, portato da Asrael, 1’angelo della morte, lo sterminatore de’ miei nemici.»
Con queste parole il carpentiere di Dongola, il solitario dell’isola Aba, Mohamed Ahmed annunziava al mondo la sua missione divina di diffondere l’Islam, e di fondare il regno della giustizia, e della felicità.
Era il Maggio del 1881. L’attenzione del Governo egiziano si rivolse sopra di Mohamed Amed. Fino allora si era vissuti nella lusinga di un passeggero fanatismo, di una commozione religiosa, non nuova in Oriente, facile a signoreggiare e spegnere.
Ma ben diversamente correvano le bisogna in tale una predicazione di guerra. Alla ricorrenza delle feste di Ramadan (agosto 1881), l’Apostolo magro e squallido per le austerità e per i digiuni della vita penitente, riconferma la sua missione, e, armata mano, rende inutili gli sforzi tentati per impadronirsi di lui, consolidando così la riputazione della pretesa santità. Abù Saùd è sconfitto; Rescid bey che tenta attraversare la marcia trionfale del Mahdi, cade alla testa delle sue truppe, orribilmente massacrate. Il Mahdi da Gebel Kadar, nella regione dei Baggara spiega il vessillo della ribellione.
Molteplici erano le cause di malcontento nel Sudan. La venalità degli impiegati, il modo ingiusto ed oppressivo nella riscossione delle imposte, le preferenze accordate all’elemento egiziano mantenevano nelle popolazioni una sorda e lenta agitazione, pronta a scoppiare in aperta rivolta, a vendetta contro la brutalità della subita conquista, e la odiosa oppressione del governo d’Egitto.
La soppressione del commercio degli schiavi aveva poi disseccata e tolta la fonte prima di ricchezza, e, in un coll’enormità delle tasse, gettata la miseria nel paese, senza produrre alcun benefico risultato. L’odio aumentava ogni giorno più, e il precetto del Corano trovava eco nel cuore dei credenti: «Uccidete coloro che vorrebbero uccidervi; uccideteli dovunque li incontriate, scacciateli da dove vorrebbero scacciar voi; perché la tentazione dell’ idolatria è peggiore della morte.»
La follia e la demenza avevano affrettato lo scoppio della tempesta. Il governatore Rauf Pascià, con un tratto di penna, aveva preso a distruggere 1’opera eroica ed intelligente di Gordon. Licenziamento degli impiegati sudanesi, ritorno in carica degli egiziani, riduzione dei quadri dell’esercito irregolare, economie eccessive in tutti i rami di servizio, imposizioni di nuove tasse, invio al Cairo di una somma ragguardevole di denaro, furono l’esordio del suo governo a Cartum. Egli aveva riaffermato il crollante edificio, e, meritato premio, deliziava il suo orecchio colle lodi cantate dai poeti indigeni, tra le orge ed i concerti, in suo onore. E quando il grido di morte e di sfida irradiò della tetra sua luce la di lui tarda mente, la mano del fato già aveva scritto le bibliche parole sulla parete del convivio.
Rauf fu sostituito da Abd-el-Kader Pascià (11 Maggio). La rivolta era in pieno vigore; la situazione era peggiorata a causa delle pompose assicurazioni rassegnate al Cairo da Giegler Pascià, e dell’inefficacia dei provvedimenti da lui adottati. Il 7 Giugno il corpo di Jussuf Pascià, sorpreso in una fitta boscaglia presso Monte Kadar, é completamente sconfitto e annientato. Il Mahdi, rafforzato di prestigio per le conseguite vittorie, pel guado di Abu-Zeir, invia una spedizione nel Sennaar, fa occupare il Cordofan, e si rende padrone della riva nord-ovest del Nilo.
Abd-el-Kader inizia la campagna con qualche successo; riordinate le truppe, riprende El-Obeid, libera il Sennaar dalle orde di Mocascef, sconfigge i Mahdisti a Duemme ed a Bara. Mohamed Ahmed, con uno sforzo di energia piomba su El-Obeid, vi fa orrenda strage del presidio e degli abitanti, e vi si stabilisce facendola base delle future operazioni di guerra. Il tradimento e la defezione dei capi avevano facilitato la vittoria; il Mahdi si era guadagnato le simpatie delle popolazioni, e confermava coi fatti la sua missione divina.
Venne allora la battaglia di Tel-el-Kebir a condurre la protezione inglese in Egitto. Il colonnello Stewart è inviato a Cartum a studiare le cause della rivolta e a proporne i rimedi; ed è coadiuvato nella sua opera dal colonnello Messedaglia, già governatore del Darfur ai tempi di Gordon. La riorganizzazione delle truppe, i piani di campagna, i preparativi necessari alla loro esplicazione sono discussi ed allestiti col pieno accordo del governatore generale; le pratiche fatte cogli indigeni conducono ad un successo politico; lo scontro di Mahatuc, la fazione di Mesrael-Dahi, e la vittoria di Segadi assicurano la prossima repressione del moto insurrezionale nelle provincie dell’est.
Ma Abd-el-Rader è ad un tratto richiamato al Cairo, ed Ala-el-Din Pascià è nominato governatore in di lui vece. Il generale Hicks è incaricato di proseguire le operazioni militari nel Sudan. Egli batte due volte gli insorti; ma, non tenendo conto del piano di campagna di Abd-el-Rader, e dei saggi consigli del colonnello Stewart, rivolge ogni suo atto alla riconquista del Cordofan. Respinge il progetto di operare per Omdurman a Bara sostenuto con buone ragioni militari da Messedaglia, e decide la scelta della via per El-Obeid lungo la vallata di Abu-Hobla, che corre fra strette difficili, e dominate da continue alture.
Il 9 Settembre il corpo di spedizione forte di 11000 uomini, con 500 cavalli e 5500 cammelli muove da Cartum, ed arriva in dodici giorni a Duemme dopo aver patito perdite d’uomini e di quadrupedi, causa le difficoltà della strada e del clima. Il proseguimento della marcia da questa località si fa su due colonne, 1’una per la via principale, la seconda agli ordini di Ala-el-Din Pascià verso Melbes. Presso Alloba un distaccamento di Mahdisti è sbaragliato. Il 2 Novembre improvvisamente assalito, nell’attraversare una regione boscosa che si distende per tre ore di cammino, il generale sconfigge i ribelli, obbligati a ritirarsi davanti alla resistenza della massa compatta a quadrato. La mancanza di acqua costringe però il Comandante ad accelerare la marcia; ma il 4 di Novembre nella valle di Casghil i due corpi riuniti si trovano circondati da una imponente moltitudine, di forse 100.000 combattenti, che dalle alture manda lo scherno col grido del Fi sebil Ellah, la fatale invocazione che precede lo esterminio. Vano torna ogni sforzo; 1’eroismo non basta contro la cerchia di ferro, che avviluppa e chiude ogni via. Nel pomeriggio del giorno sette (novembre 1883) 1’attacco è generale, incalzante, furioso; non più combattimento, ma orrenda carneficina; Hicks ed Ala-el-Din trucidati, e con essi tutti i soldati della spedizione. Mohamed Ahmed, fatte raccogliere le teste dei nemici caduti, le raduna a mucchi, a trofei della vittoria. Si ritira quindi ad El-Obeid, e nell’estasi delle cerimonie religiose oblia di approfittare dei vantaggi riportati.
Il 19 Novembre giunse a Cartum la fatale notizia; lo sgomento è generale; i commenti i più disparati conducono ai più insani consigli. La causa del Profeta ha la protezione divina; l’insurrezione si dilata, e le tribù più tranquille fanno causa comune col vincitore. Anche nel Sudan orientale la fortuna delle armi sorride ai ribelli. Gli Adendoa, che nell’Agosto, si erano sollevati per istigazione di Osman Digma, fanno subire gravi perdite alla colonna del capitano Mocrief nelle vicinanze di Tocar, e il 10 Dicembre ricacciano le truppe egiziane di Hussein bey, inviate al soccorso di Sincat. Baker Pascià prende il comando di Suachim.
In Egitto la situazione delle provincie del Sudan è ritenuta disperata; 1’incapacità di soffocare un tanto formidabile movimento insurrezionale è evidente. Il governo inglese consiglia, e l’egiziano accetta, di sgombrare il Sudan dei funzionari e dei soldati governativi, in un cogli individui compromessi nella repressione, e dei cristiani di varie nazionalità. Eroico progetto, senza base di probabilità! Un esodo di 60 000 persone, attraverso un paese povero di risorse e in piena rivolta, con mezzi insufficienti di trasporti e di difesa per una lunga traversata di territorio, non avrebbe che affrettato la catastrofe finale.
A tentare sì difficile impresa fu chiamato Giorgio Gordon, 1’uomo di genio, dal cuore generoso, dalla fede inconcussa, apostolo di redenzione, soldato dalle mistiche aspirazioni, la spada e la bibbia alla mano. La liberazione del popolo schiavo, la sconfitta dei nemici di Dio, sta in cima ai suoi pensieri; al santo scopo si vota spontaneo, sorridente tra 1’ingrossare dei pericoli, noncurante dell’incerto domani. Sgombrare il Sudan, a lui parve manifesta viltà; alla instaurazione di un governo indigeno volse le sue cure coi primi suoi atti. Da Berber proclama 1’indipendenza del Sudan; cede 1’amministrazione del Cordofan al Mahdi, condona i debiti verso 1’ erario; sospende la legge sulla repressione della schiavitù.
Giunge a Cartum il 18 Febbraio. Colla sua competenza nelle discipline matematico-militari, completa le opere di difesa della fortezza, provvede al riordinamento delle truppe, dispone i servizi di approvvigionamento. A suo collaboratore assume il colonnello Stewart. Il prestigio del suo nome paralizza l’azione rivoluzionaria; Mohamed Ahmed non osa affrontare la sorte delle armi, prima di avere riafforzate le fila del suo lavorio segreto. Una completa inazione di lui nei mesi di Febbraio, Marzo ed Aprile, inspira speranza nell’animo di Gordon; egli è predestinato al trionfo, e la soverchia confidenza nel suo mandato provvidenziale lo infervora sempre più alla resistenza; gli fa dimenticare ogni idea di sgombro del Sudan.
Ma nei dintorni di Suachim la situazione peggiora sempre più. Tutti gli sforzi di Baker per rilevare i presidi assediati in Tocar e Sincat, cadono a vuoto non solo, ma si risolvono in disastri. Ecco le parole con cui il colonnello Messedaglia, presente al combattimento di El-Teb, racconta i particolari di quella giornata.
«I1 corpo di spedizione si componeva di 3500 uomini, il rimanente essendo rimasto a Suachim e a Trinketat per guernire le piazze. Si avevano quattro cannoni Rrupp, due mitragliatrici, e due pezzi di assedio. Ma questo parco essendo difficile ad essere trasportato, in causa delle saline che si dovevano attraversare per circa tre chilometri dal mare all’interno col rischio di essere osteggiati dai ribelli, si dovette costruire a sud-ovest di quelle un fortino, destinato a proteggere il passaggio dei grossi pezzi. Al mattino del 4 Febbraio, appena disposte le truppe in ordine di marcia, cominciò a cadere una pioggia fitta sì da non distinguersi più nulla. Ottocento cavalieri facevano il servizio di avanguardia e di esploratori. Venivano poi 1’artiglieria col corpo principale, e i cammelli sostenuti e protetti da fiancheggiatori, quindi la retroguardia. I primi gruppi (da quaranta a cinquanta ribelli ciascuno) cominciarono a mostrarsi lateralmente dopo quattro ore circa di marcia. Furono diretti contro di essi quattro colpi di cannone; la nebbia abbuiava sempre più il cielo. Ad un tratto, nella vicinanza dei pozzi di El-Teb, sbucarono sul fianco sinistro trecento uomini circa, e poco dopo altro corpo sbucava sul fianco destro; ciò obbligò il Baker a ripiegare al trotto sul corpo principale. La fucilata, a cui le truppe erano affatto nuove, il sollecito e pronto ripiegamento dello stato maggiore e dell’avanguardia, portarono il panico nel corpo di operazione, panico accresciuto dal fatto che, stando i ribelli fra 1’avanguardia e il corpo di battaglia, i soldati si uccidevano fra di loro; i cammelli accrescevano la confusione. Si era caduti in un abile agguato; i nemici avevano lateralmente alla strada scavato delle buche circolari, occupate ciascuna da quattro o cinque di loro, e vi si erano nascosti, facendosi coprire con rami e foglie, in guisa che l’avanguardia vi era passata sopra senza avvertirli in causa della pioggia e della nebbia.» Non fu possibile ordinarsi a quadrati, la mischia corpo a corpo s’impegnò attorno ai pozzi; il numero prevalse al valore, e Baker con scarso seguito, poté a stento riparare in Suachim.
L’11 Febbraio (1884) Sincat cade in potere di Osmau Digma. La valorosa guarnigione tenta rompere la cerchia degli assedianti, ma soccombe all’impresa, ed è passata a fil di spada. In quel turno di tempo il presidio di Tocar, sotto l’impressione dell’orribile fatto, si arrende ai ribelli vincitori.
Allestita la spedizione di soccorso per raccogliere le truppe egiziane nel territorio di Suachim, forte di 5000 soldati, con servizi di trasporti, anche per una eventuale operazione all’interno, vi sbarca il 21 Febbraio. Senza frapporre indugio il Generale Graham marcia su Tocar, seguendo la via già percorsa da Baker, e ad El-Teb infligge ad Osman Digma una memoranda sconfitta, cagionandogli la perdita di 2300 uomini (28 Febbraio 1884). Ma Osman Digma, rafforzato dai fanatici Dervisci, che trascinano a masse gli indigeni, tenta un colpo di mano sulla piazza forte di Suachim, e a stento e con gravi perdite è arrestato a Tamanie, (13 marzo1884). Gli Inglesi, quantunque vincitori, non si reputano in grado di proseguire su Sincat. La campagna di guerra si chiude; l’apertura della strada al Nilo per Suachim e Berber è reputata di impossibile attuazione; il corpo di spedizione inglese ripara a Suez.
La condotta della guerra, e l’esplicazione di essa nei combattimenti, che nelle varie fasi dello svolgersi della insurrezione del Sudan, mostrò evidentemente come sia da considerarsi anormale 1’azione strategica tutta volta che si tratta di resistere all’urto di una fanatica irruzione; e che, al contrario, per la superiorità delle armi, per la disciplina dei soldati, e per la fiducia che l’istruzione militare ispira, sia da consigliarsi una pronta azione tattica. Il lento procedere rende più coraggiose e confidenti queste orde raffazzonate, che ingrossano, e che ogni giorno più oppongono una resistenza superiore a vincere. È quindi necessaria, anzi indispensabile una pronta offensiva, subordinata a vigore ed energia nell’attuazione di tali imprese. L’irruenza del nemico è sempre quale un assalto di cavalleria, non già attacco di fanteria, ed il passaggio dalla difensiva all’offensiva è il più delle volte causa di irreparabili disastri. Le formazioni tattiche, che si devono assumere nei combattimenti di una guerra irregolare, devono permettere ampio sviluppo del fuoco di fucileria, senza ledere la consistenza necessaria all’urto. Non puossi precisare quando le circostanze esigono la forza compatta; ma bisogna prendere norma dal modo di combattere del nemico, dalla sua forza morale, dalle sue condizioni di armamento. Il quadrato (carrée) presenta difetti tattici indiscutibili, e per utilizzarlo è necessario previamente disporre piccole riserve, pronte ad accorrere ai salienti minacciati. Però in presenza di attacchi di sorpresa, frequenti per l’agilità e per la destrezza degli assalitori, è sempre preferibile sagrificare la mobilità che correre il rischio di un disastro immediato ed irreparabile. Il vigore muscolare di tali uomini facilita la rapidità negli assalti, quindi i terreni di facile accesso riescono meno favorevoli a sostenere l’urto, e preparare i contrattacchi. La tendenza abituale della cavalleria ad eseguire cariche genera sempre una confusione dannosa, a cui difficilmente si può mettere riparo; e degenera spesso in una vorticosa mischia. L’armamento dei soldati a cavallo dev’essere composto di lancia e di sciabola; la prima essendo indispensabile nell’urto, la seconda nel combattimento corpo a corpo. Ma in questi paesi, di fronte a tali nemici, nel cuore dell’insurrezione generale il pericolo maggiore è la sorpresa nelle marce, è l’attacco subitaneo. Quindi massime supreme, preparazione diligente alle conseguenze di un incontro impreveduto, servizio d’esplorazione attivo, continuo, ardito, ed intelligente, nessuna separazione di forze, causa sempre di disastri.
L’opportunità e la possibilità dello sgombro del Sudan, erano sfuggite a Gordon; egli era bloccato da ogni via di uscita. Il governo inglese era convenuto nella triste necessità di abbandonarlo; ma l’opinione pubblica e la stampa reclamano l’invio di un soccorso al loro concittadino, e Gladstone piega al voto ed al desiderio della nazione. Si allestisce una spedizione; si discute la scelta della strada, e dopo vivaci proposte, che tirano a lungo più del bisogno, si conviene di inviare un corpo di truppe di soccorso per la via del Nilo, sotto gli ordini del generale Wolseley, (giugno 1884). Il concentramento dei reparti si effettua nel Settembre; nel Novembre si trova a Dongola; ed il 16 Dicembre il quartiere generale è trasferito a Corti.
Nel frattempo Gordon, (ottobre 1884), avvertito del soccorso che doveva giungere, onde facilitare le operazioni sul Nilo,invia una flottiglia sotto gli ordini del colonnello Stewart. Questi respinge gli attacchi degli insorti; bombarda e spiana Berber, e si dirige quindi alla volta di Dongola con un solo piroscafo, rimandando il grosso della spedizione a Cartum. Ma, giunto alla cateratta di Merani, la rapidità della corrente, e una falsa manovra trascinano il piroscafo che si frange contro gli scogli, naufragando. Il colonnello Stewart, il console francese, e l’equipaggio sono trucidati dagli Arabi del Monasir.
L’anno 1885 sorge irto di difficoltà. Il concentramento delle truppe non era proceduto colla lestezza che era stata prevista; la necessità di affrettare la marcia consiglia la separazione delle forze; la natura delle savane oppone non lievi ostacoli: l’ostilità degli indigeni cagiona fatiche e ritardi. Il generale Stewart si dirige su Metamme; la colonna del generale Earle ha per obbiettivo Berber.
Né il Mahdi rimane inoperoso; egli sa che il prestigio del suo nome, e il trionfo della sua causa corrono l’ultima prova, la decisiva. Rinforza Berber che affida a Nur Angara, uomo intrepido, energico, noto per le sue ribalderie in Darfur; fortifica Metamme, e lo presidia di numerosa armata; cinge d’assedio Cassala; egli, in persona, dirige l’investimento di Cartum. Egli sa di poter concentrare i suoi sforzi sul Nilo e non dover temere sul lato orientale, ben protetto dalle attive operazioni di Osman Digma, coi fedeli Dervisci.
Gli Inglesi vincono ad Abu-Klea (17 Gennaio 1885), ma sono arrestati davanti a Metamme; la spedizione è obbligata a fortificarsi a Gubat. Il tempo stringe; ogni indugio può essere fatale; due piroscafi sono inviati pel Nilo sotto gli ordini del colonnello Wilson; il 28 giungono in vista di Cartum, e vengono accolti da vivo fuoco di artiglieria e fucileria. La città era in possesso del Mahdi Ahmed Mohamed. Wilson ridiscende il Nilo, i due piroscafi s’infrangono contro gli scogli, ed egli a stento rientra nel campo inglese, apportatore della triste notizia.
Il 26 Gennaio, alle ore sette, la città di Cartum è commossa da un improvviso rumore di armi; grida strazianti, fuga, disordine piombano tra la popolazione; la piazza al Fiume, in cui sorge il palazzo del Governatore, echeggia di grida fanatiche insultanti, si vuole Gordon, il nemico di Dio; alle minacce segue la violenza, spari di fucili, sforzi per abbattere le porte d’ingresso, uccisioni, bestemmie, una scena orribile d’inferno. Il tradimento aveva raccolto il premio agognato; l’uomo senza macchia e senza tema era la vittima designata, ignobilmente venduta dagli stessi uomini che il suo gran cuore aveva innalzato col beneficio. Si aprono i battenti della gran porta; un uomo si presenta, vestito della nobile divisa del soldato, cinti i fianchi della spada, ricco il petto di meritate onorificenze. È Gordon. Le braccia conserte al petto, egli si arresta a pochi passi dal limitare, la testa alta, sereno e placido il sembiante. La maestà dell’eroe incute anco ai nemici sitibondi di sangue, e il silenzio signoreggia la folla; era l’ultimo segno di rispetto, che il martire raccoglieva anco dai propri nemici. Fischia ad un tratto una palla, e Gordon, colpito alla fronte, cade fulminato. La testa mozzata fu posta su di un palo alla porta della tenda di Mohamed Ahmed, il corpo fu gettato nel Nilo. Un’orribile carneficina coprì d’orrore per più giorni l’infelice città.
Il Mahdi aveva trionfato; la santità sua era assicurata; l’araldo del suo trionfo, il Geddal, l’anticristo dei maomettani, era stato sconfitto, era morto; si erano aperte le porte al regno della giustizia, e della felicità.
― ∙ ― ∙ ―
CAPITOLO SECONDO.
Le ostilità cessate. Le matamure. Il re si mostra. Vaganda e Vanioro. Muanga e Cabrega. Re Ciua. Si ricorda dell’amico Emin. Giuaia. Il palazzo reale. Il buon giorno dei nobili e del popolo. Prediletta occupazione del re. Tu sei un pastore. Simulata pietà, avarizia manifesta. I figli mandriani. Occhio profano non fissi le vacche del re. Mungitori di latte. Ricevimento in udienza. Scopo della mia missione.
Il buon Catagora. Intenzioni cupide del re. Parlo col re. Occupazione di Tunguru e Msuà. L’arrivo di Biri. Il re cede. Speranze riposte in Biri. Catagora avvelenato. Muore, muore! Abd Rehman reso superbo. Vessazioni. Chisa e Gumangi. Emin crede alla lealtà di Cabrega. I soldati dell’Equatoria. Emin lascia sfuggire una buona occasione. I Seiuli ribelli battuti e domati. Pantomima dei Lango. Abbiamo sete di
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∙ ――― ∙
Tacciono le armi, i nemici hanno sgombrato il paese. Timidi i Vanioro, dagli antri e dai boschi, in cui eransi dispersi al rumoreggiare della guerra, ritornano ai villaggi e ai campi, e con occhio smarrito contemplano, ad ogni passo, gli orrori delle devastazioni, degli incendi, delle rapine, perpetrate dalla massa furente che si è rovesciata sul loro paese. Ricercano essi con ansia le occultate matamure1, ma la creduta forza magica dei nemici le ha scoperte e vuotate.
Lo spettro della fame, inevitabile, si versa sul paese; e strage vi aggiunge il contagioso vaiuolo. I miseri trapassati, come è costume, giacciono insepolti tra le erbe ai limiti delle strade, sconciamente avvolti in luridi cenci. Ma il re si è mostrato; egli è uscito dal nascondiglio che lo ha protetto durante la guerra. Egli promette la vendetta delle offese patite, il trionfo sui nemici; e intanto invita alle opere della pace.
Ferve il lavoro; s’alzano capanne, si edificano villaggi, si dissodano e si seminano i terreni, ritornano le mandrie agli usati pascoli, riprendono lena gli interrotti commerci.
Vaganda e Vanioro! Due popoli aventi comuni le origini, la lingua, i costumi. Muanga e Cabrega i loro re, del medesimo lignaggio, potenti entrambi, ambiziosi del pari, e crudeli.
Muanga, figlio e successore di Mtesa, giovinastro di cuore duro, e di mente traviata, pone ogni studio nel distruggere il poco bene che ha fatto il di lui padre. Si disfece anzi tutto dei vecchi consiglieri, e assunse a cariche primarie uomini nulli e perversi. Dopo di aver fatto assassinare il vescovo Hannington, iniziò la persecuzione dei neofiti della chiesa inglese, e a centinaia li condannò all’estremo supplizio; i missionari stessi maltrattò, e ridusse pressoché prigionieri. Si gettò quindi da dissennato nella lotta contro il re dell’Unioro, aumentando così la miseria, e la desolazione nel paese. Monarca despota, crudele, di abbietti costumi, nemico d’ogni bene, ostile ai forestieri, non rifugge da qualsiasi nefandità.
Ciua, re dell’Unioro, volgarmente noto sotto il nome di Cabrega, nemico acerrimo del governo egiziano, per anni ed anni tenne chiusa l’entrata settentrionale del regno, e solo, andati alla peggio gli affari del Sudan, si ricorda ora del Dottore Emin effendi, che fu un tempo a visitarlo, e che oggidì è governatore dell’Equatoria. Non si era mai rammentato prima dell’amico, come egli al presente lo chiama, intento com’era a raccogliere e favorire i disertori delle province egiziane; ma ... 1’avorio sta in copia nella vicina stazione di Vadelai, e fucili e munizioni sono nelle mani di quei soldati, cui fu dalla sorte preclusa ogni via di scampo.
Ciua é un nero, quindi pauroso, sospettoso, indugiatore, di animo irresoluto, di mente piccola, bugiardo nel dire, facile alle tristi influenze; vero impasto di malizia e di codardia. La superstizione, il timore della iettatura sono potenti in lui, come in tutti i neri; ma, se ha intraveduto il proprio utile, fa forza a sé stesso, alle proprie credenze, e corre la via che a lui si presenta.
Lo spirito del defunto Camrasi aveva guidato i suoi passi nella scelta del luogo della nuova residenza; ed egli, fedele alla religione degli avi, si era arrestato in Giuaia, predestinata a capitale del regno, (1° Giugno 1886).
Si accede alla magione reale per sette porte, ciascuna delle quali è riservata a speciali caste di persone; porta per gli abitanti del distretto, dei Magnoro, dei Vahuma mandriani; porta degli ospiti dei neri d’altri paesi, ora residenti nel regno, dei regnicoli, infine porta dello mpango,speciale pei Mabitu, ossia membri della famiglia reale. E in questa sezione del palazzo, la più vasta e la più sontuosa, che si apprestano i sacrifizi umani.
È costume che il re, ogni giorno, al levare del sole, in abito tradizionale, a testa scoperta, coi piedi nudi, e avvolto nell’ ampio mbugu2, fissato con nodo sulla sinistra spalla, riceva i complimenti e le felicitazioni d’uso da parte de’ suoi congiunti, fra lo squillo delle trombe, e il battito dei tamburi. E il popolo lo acclama e lo inchina prima di recarsi ai lavori giornalieri, sovrano assoluto e potente, padre benefico, dispensatore d’ogni bene, geloso custode dei diritti dello stato.
La prediletta occupazione di Ciua, quella che assorbe gran parte della giornata, e che scende consolatrice nel cuore afflitto dalle cure non sempre liete degli affari del regno, è l’amministrazione delle numerose mandrie di sua proprietà. Nella sala dei Vahuma egli ascolta le relazioni sulle condizioni sanitarie delle sue numerose vacche, sui bisogni dei vari riparti; dispensa ricette ed ordinazioni per le bestie ammalate, dispone pei doni, e per le vendite; prodiga elogi, e sentenzia sommariamente, spesso a capriccio, sempre con severità.
— Tu sei un pastore, io sono un guerriero, gli diceva il fratello Cabamiro all’epoca in cui, morto il padre, il paese si agitava per la successione al trono; lascia a me la cura del regno, e degli affari; io ti faccio dono di tutte le ricchezze in bestiame. Ma Ciua volle mandrie e trono, e la testa del fratello mercanteggiò con Soliman Daud, il negriero. Essa cadde, e l’esoso monarca atteggiandosi a simulata pietade, negò il prezzo dell’orribile patto.
Figlio ad una donna Vahuma, Ciua ha spiccate tendenze per la pastorizia. Egli possiede circa 150 000 capi di grosso bestiame, frutto di continue razzie nella regione del lago Ruitan; e alla conservazione di esso prodiga le più diligenti cure. I suoi figli ricevono la prima educazione presso i mandriani, vestendo il tradizionale costume dei Vahuma, una pelle di vitello finamente conciata, che pende sulla schiena a guisa di piccolo mantello.
Occhio profano non deve fissarsi sui prediletti ruminanti, e quando per le strade è annunciato con alte grida il loro arrivo, i viandanti devono o fuggire, o fermarsi volgendo il dorso alla sacra comitiva. Il latte è raccolto da speciali persone, a cui è vietato guardarlo, e, accuratamente coperto, viene inviato alla casa del re.
Un mungitore, sospetto di avere stregato il regio latte, fu, senza forma di giudizio, colpito a morte. La distribuzione del latte è fatta secondo le norme stabilite dal re; egli assegna i reparti a ciascuno de’ suoi figli, delle sue mogli. La madre del re ha mandrie proprie che governa con entusiasmo pari a quello del figlio.
Alla porta del popolo, prospiciente un ampio piazzale, egli indice le pubbliche adunanze, infonde ai guerrieri la fiera virtù, pronuncia giudizi e sentenze, dispensa modicamente l’obolo del soccorso.
Il 2 Giugno (1886) io fui ricevuto in pubblica udienza dal re. Il re vestiva abiti di panno, eleganti per finezza di lavoro e di ornamenti, la testa aveva coperta con un tarbusch rosso, secondo il costume arabo. Sedeva egli in ampio seggiolone, posando gli augusti piedi su di una bellissima spoglia di leopardo. Di forme colossali, di statura più che alta, dalla faccia piena ed espressiva, con un sorriso più sarcastico che compiacente, pronta la lingua, corretto il gesto, Ciua desta sentimento di simpatia in chi lo avvicina per la prima volta. Il figlio primogenito sedeva alla sua sinistra su di uno sgabello, collocato in basso. I grandi del regno facevano corona all’ingiro della capanna, seduti all’araba per riverenza, sul suolo, coperto di papiri verdi3. Dietro al re si trova un panneggiamento di seta, manifattura indiana, importato da Zanzibar, e dietro questo panneggiamento si vedono di tanto in tanto teste di ragazzi che l’aprono per curiosità. Sei giovani delle famiglie cospicue facevano corona al trono, i fucili alla mano. Io stava seduto alla destra del re, discosto pochi passi.
L’udienza fu breve, ma cordiale.
Volendo approfittare della buona disposizione d’animo di Ciua, esposi, in successiva udienza, lo scopo della mia missione, e formulai le domande del governatore che mi aveva inviato.
Libera ed aperta la via alla trasmissione delle corrispondenze, pronta conclusione della pace con Uganda, a conseguire il quale scopo assicuravo il concorso del governo nel pagamento del tributo, facoltà di ritirare merci dall’Uganda e dai negozianti dell’Unioro, passaggio libero agli impiegati ed ai soldati armati da avviarsi in Egitto, alleanza con Ntali, affine di poter usufruire della via pel territorio di Ncole nel caso di insuccesso nelle trattative con Muanga, invio a Vadelai di un rappresentante.
Ma 1’odio inveterato che domina nei Vanioro fino dal tempo che Baker vi fece la sua apparizione armata, tiene incerto e sospeso l’animo del re. Invano il buon Catagora, il vecchio ministro, si adopera a far risaltare le nostre pacifiche intenzioni; il partito militare sorretto da certo Abd Rehman, zanzibarese, si agita, e ordisce in segreto ignobili trame a nostro danno.
-----------
Il re acconsente al transito delle corrispondenze, ma nello stesso tempo sottrae lettere provenienti da Uganda; concede il passaggio alle truppe pur che i drappelli sieno inviati ad intervalli e in numero limitato di persone; dichiara bene avviate le trattative col re di Nkole, e sfratta invece Nguro il rappresentante di lui; invia però a Vadelai un suo rappresentante, largo di parole e di promesse all’amico medico, come egli chiama il governatore.
I timori che io aveva preveduto quando sconsigliavo la via del Sud, e 1’amicizia con Cabrega, sgraziatamente e troppo presto prendevano consistenza. Era necessario sventare i suoi rei progetti, e vincere in astuzia il subdolo nemico. Intavolai quindi trattative con taluni fra i negozianti zanzibaresi, presenti nel paese, e col loro mezzo potei ottenere di inviare e ricevere le corrispondenze in Uganda alle Missioni inglesi. Venne in tal modo a mia conoscenza come Mohamed Biri fosse partito con stoffe dall’Uganda, e come fosse impedito di entrare nell’Unioro per ordine di Cabrega; e che questi pure aveva fatto a Muanga proposte di associarsi all’arresto ed al disarmo dei drappelli, che si sarebbero mano mano istradati.
— Il governatore, dissi a Ciua in udienza del 10 Ottobre, mi ha incaricato di avvertirvi che, circa all’invio delle genti, non è più il caso di discorrerne, e che invece vi prega di annuire alle altre richieste, che a mezzo mio, vi fece.
— E perché non volete più far partire i soldati? Forse che la strada per Cartum si è riaperta?
— Non so; egli così mi ha scritto, e così vi ripeto.
— Sta bene, conchiuse egli, sforzandosi al sorriso. Però, ripresi, egli vi domanda la concessione di potere stabilire due stazioni militari sul lago, l’una a Tunguru nel territorio del capo Sunga, e l’altra a Msuà soggetta a Chisa.
— E che volete fare sul lago?
— Concentrare i soldati che sono nelle stazioni del nord, che corrono giornalmente pericolo di essere attaccati dagli insorti di Cartum.
— Ma così voi volete impadronirvi del mio territorio? Tutt’altro; la nostra fermata sarà breve; a tempo opportuno noi partiremo; e voi diverrete il padrone dei paesi degli Sciuli e dei Lur non solo, ma anche dei magazzeni ben provvisti di avorio, di ferro, di ottone. I due piroscafi saranno, fra breve, vostra proprietà. Voi sarete così in grado di misurarvi coi Vaganda, e Càbaca si inclinerà a Macàma4.
— E a qual punto sono le trattative di amicizia con Ntali?
— A buon porto; la strada per Ncole fra breve sarà aperta.
— Ma se Nguro è partito; anzi rinviato, mi si disse, da voi.
— Menzogna. Io ho tutto l’interesse nel trionfo di quest’affare. Gli Arabi potranno portarmi fucili e polvere; cosa assai difficile in oggi pel confine di Uganda, stante il mal animo di Muanga.
Lo sfacciato re mentiva; e con rara finezza teorizzava sui veri suoi interessi.
— In ogni modo, però, non datevi pena per noi; pei nostri interessi ci basta la via di Uganda, che voi ci avete generosamente concessa. Ma come mai non arrivano corrieri? Mi pare impossibile che Mackay non si sia interessato a nostro favore, dopo—le promesse e le assicurazioni fatteci.
— Sarà quel ragazzaccio di Muanga che avrà messo ostacoli alla partenza dei corrieri. Ma gli Arabi non vi hanno mai consegnate lettere, portate notizie?
— No. Senza vostro permesso io non mi arrischierei a servirmi dei loro uffici. D’altra parte noi non abbiamo bisogno di ricorrere agli Arabi, dal momento che abbiamo la vostra parola da re, che è una guarentigia per noi.
— Sì, e contate su di me; io sono l’amico di Emin bey.
— Ed allora mi concederete voi quanto vi ho domandato?
— Da questo istante approvo quanto l’amico mio desidera.
— Occupate pure Tunguru e Msuà; manderò anzi ordine ai capi, perché provvedano di grano i soldati che verranno a stabilirvisi.
— Un altro favore vi domando.
— Dite, sono pronto a fare tutto quello che volete.
— Biri, or son due mesi, è partito da Uganda per qui; egli è trattenuto ai confini dalle vostre genti; date gli ordini, perché sia lasciato venire.
— E come fate voi a sapere che Biri è da Caduma?
— Lo so.
— E da chi vi fu detto?
— Da nessuno.
— Non è possibile.
— Possibilissimo. Ascoltatemi. Quando Junker è partito, ha promesso al governatore di inviare le stoffe necessarie per mezzo di Biri. Dunque a quest’ora è non solo probabile, ma certo,che deve essere assai vicino.
— Ma Biri è inviato da Muanga per apportare disgrazia nel mio regno, egli non vi metterà giammai piede.
— Avete torto, egli deve venire. Noi siamo qui in seguito a promesse formali che ci avete fatte; noi attendiamo che voi le adempiate completamente.
— Sono i negozianti che non vogliono il Biri, ed io non posso contrariarli; ho troppo interesse a tenermeli buoni.
— È quello sciagurato di Abd Rehman, che colla sua triste influenza finirà per rovinare il vostro paese.
— Io sono il re; io comando, e non ho bisogno di consigliarmi con alcuno nelle mie faccende.
— La verità vi punge, lo capisco; ma non per questo voi impedirete di dirla. Emin bey vuole che Biri sia lasciato entrare nel paese. Se voi non ottemperate al suo desiderio, egli si vedrà costretto a prendere altri espedienti.
— E quali?
— Scriverà a Said Bargasc, al Governo Egiziano; e che direste in allora?
— E per quale via manderà le sue lettere, se chiudo la mia?
— Per mille vie, ché tante ve ne sono. Se egli si è rivolto prima a voi, fu solo per deferenza all’amico, non già perché necessità ve lo obbligasse.
— Voi siete più tristo di Baker. Non è possibile che Emin pensi a tali cose, se voi non gliele suggeriate è nella vostra testa che si ruminano tutte novità a mio danno.
— Non vi arrabbiate, o re. Emin può avere personalmente della grande amicizia per voi; ma egli è rappresentante del governo egiziano, e per conseguenza ha dei doveri, davanti a cui la sua volontà personale deve piegare.
— E volete che pieghi ancor io?
— Sì,e nel vostro interesse. È un uomo sincero che vi parla; se fosse altrimenti vi coprirei di gentilezze per guadagnarmi le vostre cure ed attenzioni. Biri domani sarà qui.
— E andrà a Vadelai domani stesso.
— Non posso promettere, vedremo.
— Seguite il mio consiglio. Amicizia per amicizia; Emin sta a Chibiro5 in aspettativa di lui. Dopo dimani partirà per Chibiro, accompagnato dal mio fedele Mognara.
— Sia, vi ringrazio.
E Biri venne, e la sera del giorno 12 (Ottobre) scendeva a Chibiro, ove Emin lo aspettava col piroscafo. Pochi giorni prima il governatore mi aveva scritto che il tornare tra le sue genti, senza Biri, sarebbe stato per lui doloroso non solo, ma di grave danno.
Quella sera mi scriveva: «Sono le ore nove, e prima di coricarmi voglio compiere il dovere di ringraziarlo per il segnalato favore a noi reso coll’invio di Biri.»
Emin nella foga del trionfo, sempre pronto alle facili imprudenze, ringraziando il re, ei suoi ministri giudicò tratto di fina politica inviare parole cortesi al tristo Abd Rehman, il perfido consigliere di Ciua, che in quei giorni, mercé l’aiuto dell’onesto Catagora, io ero riuscito a collocare in posizione critica e secondaria. Non 1’avesse mai fatto! La lettera fa la gran notizia del giorno; il governatore implorava il di lui appoggio e toglieva la sua confidenza a me suo rappresentante. Il gioco valse, e le fila dell’intrigo da poco rotte e disperse, si riannodarono a più serio lavoro.
---------
Il 24 Novembre il leale amico, il vecchio ministro Catagora moriva repentinamente. Il re, facendomi annunziare con speciale messo l’infausta notizia, mi assicurava della sua inalterabile benevolenza. Ma la voce pubblica lo disse morto per propinato veleno; il re, il mattino stesso dell’assassinio, aveva detto che d’ora innanzi voleva governare coi piccoli, non volerne più sapere di autorità di grandi. E al ministro agonizzante d’un tratto alla porta della reggia, faceva da una comitiva di ragazzi risuonare il mesto cantico, in quell’istante ironico e crudele: Ora muore, ora muore.
Il 5 Dicembre il Biri partiva per Uganda, con una buona quantità di avorio da convertirsi in stoffe, lasciando negli animi di tutti le migliori speranze per il tempo a venire.
Ma ben diversamente correvano le cose nell’Unioro. Re e soldati, antichi nemici del governo egiziano, che, nella ferma convinzione di farla finita una buona volta coll’importuno vicino, erano con soverchia leggerezza, eccitati dall’avidità per l’ingente copia d’avorio e di armi, scesi a mendaci condiscendenze e ad amiche parole, ora, impauriti per l’incontrata resistenza ai loro neri disegni, tentavano ritirarsi dal passo mal fatto. E tutte le più infami trame furono messe in azione, gran maestro e duce l’Abd Rehman, che agli occhi del re appariva l’unico saggio consigliere che potesse insinuarsi nell’animo del governatore, e dirigere gli intrighi senza generare sospetti. Fu richiamato certo Babedongo, capo di soldati; ai negozianti fu severamente proibito di venderci merci e di avere relazioni con me; certo Abubeker, che portava da Uganda stoffe pel governo, fu maltrattato, derubato e respinto poscia ai confini; severa proibizione fu fatta agli indigeni di vendermi grano e commestibili; l’avorio donato al re, quale compenso al transito della carovana di Biri, fu villanamente rifiutato....
— Le corna delle mie vacche, mi mandò a dire Ciua, sono molto più lunghe dei denti d’elefante che mi avete inviati. Non so che farne, teneteli per voi.
— Sono dolente, feci rispondere a mezzo del capo Bagonza incaricato del ridicolo rifiuto, che il re prenda sì futile pretesto per turbare le nostre relazioni. Lo consiglio a non seguire i suggerimenti dei tristi; che in quanto ai pezzi d’avorio io li serberò a sua disposizione.
Né a questo si limitarono le ostili misure. In un conciliabolo di grandi e di soldati presieduto dal re si andò più oltre.
I capi di Tunguru e di Msuà furono chiamati a Giuaia. Chisa e Gumangi furono trucidati miseramente, rei di avere fatto atto di sudditanza ad Emin bey; si istigarono i neri a rifiutare grano ai soldati. Si fece segreta ed estesa propaganda di ribellione tra gli Sciuli e tra i Lur; si ventilò infine il progetto di attaccare la stazione di Vadelai, una volta la rivoluzione trionfasse e si fosse padroni del territorio dei Cefalù soggetti al capo Anfina.
E contemporaneamente a simile procedere, che io nettamente indicava al governatore, si invitava da re Cabrega, Emin, col mezzo di inviati speciali, a visitare l’Unioro e la sua corte, protestando sensi di amicizia e di alleanza. Non fu agevole dissuadere il governatore dalla proposta visita, e solo dopo che per altre vie fu convinto del tradimento ordito, prestò fede alle mie disinteressate esortazioni.
Emin non venne, ed io non mossi; il nostro decoro, i nostri interessi esigevano che noi tenessimo piede nell’Unioro; ritirarci, sarebbe stata follia e stoltezza, era confessarci vinti e dar mano a che le animosità dei Neri, finora tenute a freno, scoppiassero in compatta ed aperta conflagrazione a danno nostro, duce il buon re Ciua.
-----------
La presenza di Mohamed Biri a Vadelai, e più ancora la quantità delle stoffe che egli portò al governo, produssero un salutare effetto sull’animo dei più. I Neri hanno una filosofia tutta propria; apatici per natura e passivi di un entusiasmo infantile tutto loro particolare, di animo poco sensibile e chiuso agli impeti generosi, sono creduli, fino alla superstizione, in tutto che ferisce l’immaginazione; ma diffidenti, fino all’insolenza, su quanto concerne la vita materiale. Ora però toccavano con mano; il negare più oltre diventava stoltezza; ed anche i Neri non amano essere chiamati stolti. Il governo del Viceré vegliava su loro; esso mandava non più una lettera, ma Biri, un uomo in pelle ed ossa, non un mito, il quale, per di più, aveva portato stoffe e conterie; egli era venuto per Uganda e per Unioro, dunque la strada era possibile; e con quel soldato Surur, che era partito col Dottore Junker, e che dopo nove mesi ricompariva grasso, robusto e faceto come in passato.
La resistenza era vinta; propositi di fuga generale, di abbandono della Mudiria, di ritirata per la via di Cartum non avrebbero trovato seguaci, sarebbero accolti con ischerno. Brillavano, è vero, pochissimi per cocciutaggine, e specie tra gli uffiziali, ma più per la vergogna di darsi vinti, che per convinzione d’animo. Il primo passo era fatto, il filo che legava al futuro era afferrato; e questa frazione di forze egiziane poteva reputarsi in salvo, ove una mano ferma e vigorosa avesse saputo infondere confidenza, eccitare l’amor proprio, infiammare gli animi ad una nobile operosità.
Ma Emin non volle, o non seppe afferrare l’occasione che gli si presentava per assopire le differenze che avevano provocato la scissura nella provincia. Egli rifiutò di procedere, come io aveva a lui consigliato, all’arresto di due uffiziali facinorosi del primo battaglione, e destituire il maggiore comandante del secondo, uomo a tutti inviso e causa prima di ogni dissenso. E fu male per lui e per tutti noi. Il di lui temporeggiare nella speranza continua di un domani migliore, scosse sempre più la sua autorità di comando e gradatamente lo condusse alla sfiducia generale.
L’indifferenza pian piano andò infiltrandosi nelle fila dei soldati e degli uffiziali, e l’ubbidienza degenerò in semplice atto di rispetto.
Non esitò Ciua nell’attuazione del programma che si era (gennaio 1887) prefisso; il segnale fu dato, e gli Sciuli si sollevarono; ma sconfitti a Fatibech, a Fatico, a Caretum dai soldati, pur sempre ardenti e pronti alla lotta, pagarono con molte vittime la loro infedeltà. Protsciamma, l’anima del movimento insurrezionale e dell’insano tentativo, cadde esso pure.
Il mese di Gennaio volgeva al suo termine. «Non un soldato, non una cartuccia avrete da noi per guerreggiare contro Uganda», dissi un giorno al re; ed egli sollecitava la partenza di Mabuzi, l’inviato di Muanga con doni e con proposte di pace. E l’assenso alla pace, che di malincuore egli dava costrettovi dalla penosa situazione a lui fatta dalla patita sconfitta degli Sciuli, volle suggellare con ironica pantomima. Squadre di gente Lango, il corpo tatuato a colori, simulavano evoluzioni di combattimento, lanciandosi verso la ambasciata dei Vaganda che presenziava il torneo, in atto di colpire colle lance, e coi lunghi coltelli. Individui dalle finte chiome scarmigliate, si precipitavano furenti verso il re gridando: «Abbiamo sete di sangue, concedici uno di questi sciagurati.» E le trombe ed i cori intonavano la nota canzone: «Re Ciua è potente, ha ridotto a servitù i Cefalù e i Vaganda; ha obbligato al tributo i soldati, i solo invincibili sono i Lango.» A cui con cantilena marcata e sonora rispondeva un giovane della deputazione dei Vaganda: «Re Ciua, ammazzaci, se ti piace, gettaci al rogò, come già facesti con altri, poco ci cale. Càbaca è là per vendicarci, il suo tamburo già batte a raccolta.» E per colmo di scherno, quando Mabuzi e i suoi si mossero per partire, Ciua li fece inseguire da questa turba briaca di selvaggi eccitati.
Una gallina sgozzata è rinvenuta nella gran sala del palazzo reale il mattino dell’8 Febbraio; gli Arabi sono sospettati di avere segreta intelligenza con noi; due di essi sono espulsi dal regno. Prende consistenza la voce che Biri ha avuto l’incarico di stringere alleanza con Muanga in nome del governatore dell’Equatoria; che i soldati già si organizzano per invadere il paese. Tali contrarietà mettono in continue ansie l’animo del re, già accasciato dal disastro toccato agli Sciuli, e facile alle superstiziose credenze; il trono corre certo pericolo; lo spirito del padre, irato forse per sofferte trascuranze, non veglia alla prosperità del regno come per lo passato; ma vi getta lutto e pianto; è necessario placarlo con sacrifizi.
È consultata la regina madre, gran sacerdotessa e maga; ed essa decreta che si ricorra alle cerimonie mostruose dello mpango — ossia della scure — affine di scongiurare i presenti mali e propiziarsi favore dal defunto Camrasi per un trionfo futuro.
Gli istrumenti che si impiegano nel rito sono: un tamburo, tutto cerchiato con grosso filo di ottone ed ornato di talismani, consistenti in pezzetti di legno, cui sono attribuiti speciali virtù magiche; una seggiola di legno, coperta con pelli di leone e di leopardo; una lancia, tutta di ferro, di circa un metro e mezzo di altezza, rivestita nell’asta con filo di ottone; infine una scure — mpango — col manico in legno coperto di pelle di leopardo e con filo di ottone nella porzione che sporge superiormente.
Corre il decimo giorno di Febbraio,il sole precipita all’occaso; batte un colpo del grande tamburo, cupo e grave. Ad un tratto cessano i canti, tacciono i suoni, si spopola il mercato, ognuno guadagna la propria abitazione, le vie si fanno deserte e per tre lunghi giorni mestizia e silenzio regnano tutto all’intorno. Solo i rintocchi lenti, lugubri e intervallati del gran tamburo accennano che si stanno compiendo i riti misteriosi dello mpango, e fanno trasalire di paura i miseri abitanti. È popolare credenza che la nuggara mandi suoni senza essere battuta, tuttavolta che lo spirito irritato di Camrasi brami essere placato con vittime umane.
Il tempo dei riti misteriosi è trascorso; il sole ne segna nel suo cammino il termine; la gran nuggara tuona in tutta la sua pienezza. Grida di terrore miste a riverenza echeggiano dovunque e si propagano di villaggio in villaggio, incalzando quali onde marine; e miseri viandanti, pacifici agricoltori sono afferrati, ricinti di corde e sgozzati in olocausto al Gran Padre.
In Giuaia dieci infelici pagarono col loro sangue il tributo alla superstizione. Il rito talvolta si prolunga fino al quinto giorno.
Ma il compimento del grande sacrificio attende gli albori del giorno seguente. Il re sta ritto nella capanna dello mpango, al limitare dell’ampia porta d’ingresso, vestito dell’abito tradizionale, gran manto di stoffa di corteccia d’albero, sormontato da una pelle di leopardo al dorso e al collo; la testa coronata da talismani; i polsi, il collo e le caviglie dei piedi ornate di fatate conterie, impugnando nella destra la piccola lancia; i Magnòro del Condo e tutti i Grandi sono disposti in semicerchio nel gran cortile, seduti sui loro piccoli scanni; il custode dello mpango sta a destra del re, tenendo alzata la fatale scure; nuggara e seggiola del gran rito sono collocati sul davanti; un’ampia coppa è a terra poco lungi. Terrore e silenzio dominano l’assemblea.
Il re accenna col capo; i Grandi si alzano, e, curvi in segno di riverenza, si avvicinano a lui: egli tocca colla punta della lancia uno di essi alla spalla. Questi s’avanza, protende il collo, l’orrida scure scende, il sangue è raccolto nella coppa; il re colle dita ne asperge il fronte e le guance proprie, poscia quelle di tutti i Grandi; afferrando quindi il vaso, versa il rimanente sangue sul tamburo e sulla seggiola. Il sacrificio è compiuto; nuggara, seggiola, lancia, scudo e coppa sono levate e trasportate alla residenza della regina madre. Ad un cenno del re i pietosi parenti asportano il cadavere del infelice Chisa, già capo del distretto di Muenghe. I tamburi e i pifferi suonano a festa, si scannano buoi, si sturano vasi di birra, e sul terreno testé bagnato dal sangue della vittima, tripudiano e ballano gli ubriachi.
------------
Rasserenati gli animi, mente e cuore tornati alla antica baldanza, fiduciosi di prosperi successi, gli insani, ciechi per sicura protezione superiore, ripresero il filo delle votate imprese.
Mentre Ciua crede prossima la venuta di Emin in Unioro, decide repentinamente l’abbandono di Giuaia.
Il mattino del giorno sei di Marzo, il re, immolato di propria mano un giovine dodicenne nell’interno del palazzo ed una giovenca bianca alla porta d’uscita, in olocausto al defunto Padre, per propiziarsi la protezione durante il viaggio, tra il frastuono dei pifferi e dei tamburi, gli spari di moschetteria e gli urli, più che grida, di una folla plaudente, prende via verso sud, asportando seco i lari paterni, gli strumenti infami dello mpango. Egli, dopo lungo errare, si ferma a Muimba; pianta la lancia nel suolo; quivi si edificherà il nuovo palazzo; l’oracolo lo impone.
Verso il meriggio lo sgombro di Giuaia è ultimato; colonne di fumo e di fuoco si elevano dalla abbandonata residenza reale; il segnale della distruzione è dato. L’incendio divampa da ogni punto crepitando, cigolando e spingendo verso il cielo immense spire nerastre rotte da fasci di fiamme, che illuminano sinistramente il buio di una notte nuvolosa. Per lunghi due giorni si protrae il tristo spettacolo, poi tutto piomba nell’ oscurità e nel silenzio. A ricordo della passata grandezza non rimane che un mucchio di cenere.
― ∙ ― ∙ ―
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I contrafforti che si staccano dalla catena dei monti, chiamati dagli antichi Monti della Luna, scendono e si espandono verso nord con copia di fili d’acqua modellando valli più o meno estese e donando una prodigiosa fertilità a quella regione che comprende i vasti territori di Uganda e di Unioro. Foreste tropicali, fitta vegetazione nella parte adiacente ai laghi, con numerosi corsi d’acqua che per valli strette, e aprentisi la via d’impluvio fra dense masse di papiri, occupano il lembo di territorio che fiancheggia i laghi Vittoria ed Alberto. Nelle regioni più interne erbe alte e canneti, estesi altipiani, e valli allungate in un terreno umido e produttivo, dove le annose piante della zona forestale sono surrogate dalla palma dum, dagli eccelsi sicomori, dalla euphorbia venefica, da varietà di mimose. Il timo selvatico profuma i colli e gli altopiani; boschi di bambù ne ornano i versanti, e nel terreno umidiccio dei numerosi ruscelli crescono la vaga pistia stratiotes, e la Nymphea lotus dai fiori rossi.
La linea partiacque fra il Nilo Vittoria ed il lago Alberto corre in direzione nord, ed il punto più elevato della catena si trova nel distretto di Nusranduru, al monte di Segiomocuro. È su quella fortezza naturale, dai fianchi rocciosi, che si era trincerato Cabrega quando, morto il padre, ebbe a disputare la corona al fratello Cabamiro. — Hanno la loro origine, in quella prossimità, i corsi d’acqua maggiori che solcano il territorio, dell’Unioro; il Cafu, o fiume della Morte, che va al Nilo presso l’antica Mruli, lo Ngussi che, attraversando la foresta di Chiriangobi, si getta nel lago Alberto, e lo Msizi che scende con, direzione sud-ovest per il territorio di Muenghe, e va a confondere le sue acque pure nel lago.
Il terreno, in una serie di colli foggiati a terrazzi, si spinge agli altopiani di Moranda, Nparo, Giuaia, Chiriaugobi e Chitana e da questa linea che si informa a curva con una direzione da sud-est a nord-ovest, scende al Nilo Vittoria, formando la penisola dei Magongo che contorna l’estremità nord-est del lago Alberto.
Il clima è in questa regione sano e temperato; abbondanti cadono le piogge, ed anche nella stagione asciutta il terreno, conserva una sufficiente umidità; copiose sono le rugiade, e frequente l’alitare delle brezze. Le piogge sono spesso precedute da colpi di venti impetuosi, quasi sempre rotte da tuoni e da lampi, qualche volta accompagnate da caduta di grandine.
La continua e costante umidità favorisce l’abbondanza e la perfezione nei prodotti vegetali, verificandosi gradualmente lo sviluppo loro, e raggiungendo la maturazione a tempo opportuno. Il granturco, 1’eleusina coruca, la batata edulis, l’helmia bulbifera, il manioca, e variate specie di legumi vi prosperano con successo; ed il banano, prima base del nutrimento della popolazione, dà frutti copiosi e saporiti. Il tabacco — taba — dà una foglia molto profumata nelle colture su luoghi elevati, e fornisce un prodotto assai inferiore per qualità, nelle parti basse e nelle valli.
Elefanti in copia si trovano nei boschi del Cafu, leoni a coppie si aggirano presso i chiusi del numeroso bestiame, leopardi ed iene, non che sciacalli, e a torme le antilopi, le gazzelle ed i cinghiali popolano gli altipiani e le valli. Colonie di scimmie dalle macchie fanno frequenti scorrerie nei campi e nei coltivati a banane, ma una superstiziosa venerazione mette questi quadrumani al sicuro dalle insidie dell’uomo. In una giornata, in cui imperversò furiosa una bufera io ebbi a patire una devastazione completa in un campo seminato a granturco da parte di un attruppamento di colobus quereza. Ebbi occasione di parlare col re di codesta incomoda visita, ed egli, con aria di sincera compunzione, ebbe a dirmi: Non uccidete tali animali; potrebbe il farlo arrecarvi disgrazia.
I pappagalli grigi — psitlacus erylhacus — volano a stormi schiamazzando e gridando, per più mesi dell’anno, nell’occasione del loro duplice viaggio migratorio. Uccelli in copia, e tessitori dai nidi pendenti, e vispe rondinelle che sembrano incresciose, coi loro lunghi preparativi, d’affrettare il viaggio di ritorno, sedotte dalla dolcezza del clima; e cutrettole dalla coda irrequieta che, fino al limitare della porta, vi cinguettano le novelle della patria lontana.
Dopo che il re ebbe abbandonato Giuaia i pressi della mia abitazione eransi mutati in luogo di convegno di torme di iene. L’impunità toccata in sorte alle scimmie, non volli estendere a questi immondi animali, dallo stridore molesto, quasi a miserando augurio. Fu votata la loro strage, un asino morto facilitò l’attuazione del progetto. Fatte delle iniezioni di stricnina sotto la cute del povero cadavere, fu abbandonato, pasto alle fiere. Per due notti consecutive le grida strazianti degli ingordi moribondi assordò l’aere, poi il silenzio e la pace si distesero intorno a noi. Ma la notizia della strage fu presto divulgata, e la voce dei maligni arrivò fino in Uganda, coll’aggiunta che il veleno usato in quella circostanza io avessi in copia regalato a re Ciua. E lo smercio del sale, sui mercati al confine, subì per lungo tempo sensibile diminuzione.
I boschi di Faragioe, sull’altipiano a sud di Chitana, e la foresta di Chiriangobi, che da Giuaia scende al lago a non molta distanza da Chibiro, ed é attraversata dal fiume Ngussi, sono dimora gradita di cimpanzi. Il terrore però che questi quadrumani ispirano ai Vanioro, li preserva dalla caccia che nelle regioni dei Mambettu e dei Sandeh è loro data in modo attivo e sorprendente. Questa scimmia antropomorfa gode della protezione regia, dicono gli indigeni, e sarebbe delitto catturarla od ucciderla senza ordine espresso, giacché in antico essa faceva parte della razza umana. A detta dello Schweinfurth il cimpanze dell’Africa centrale ha differenze dal Troglodytes niger, e deve considerarsi come una varietà distinta che, per procedere di tempo, per naturale selezione si è sviluppata in una data regione. Il professore Giglioli di Firenze lo classificò come una specie secondaria chiamandolo Troglodytes Schweinfurthii, in base a studi fatti su crani portati dall’illustre scienziato nel 1872. Il professore Reichart di Berlino lo ritiene identico al niger. Il cimpanze che si trova nell’Unioro è identico a quello rinvenuto nel bacino dell’Uelle-Maqua. Per la sua somiglianza all’uomo è chiamato niabantu.
Il paese é infestato dalle voraci termiti, che forniscono per altro un cespite di nutrimento alla popolazione. All’epoca della trasformazione in farfalle si dà loro la caccia col fuoco, a somiglianza di quanto si pratica nella regione del Mambettu, colla sola differenza che essa è più accuratamente preparata coll’innalzare delle tettoie coniche in paglia sui monticoli, residenza degli sciami di insetti. L’uso di nutrirsi colle termiti essiccate, diffusissimo per tutta l’Africa, trae il costume da antichissimo tempo, come ben dice il divino Alighieri nel XXIX (V. 62) canto dell’Inferno:
... e poi le genti antiche
Secondo che i poeti hanno per fermo
Si ristorar di semi di formiche.
La popolazione del regno é mista di Madundi, Magaia, Vahuma, Cefalù, Magongo e Vanioro. Havvi pure una forte colonia di Sciuli, emigrata dal territorio di Fatico in seguito alle vessazioni patite da parte dei soldati del governo Egiziano. I Madundi ed i Cefalù sono specialmente sparsi lungo le rive del Nilo Vittoria, i Magaia occupano l’altipiano centrale nei distretti di Giuaia e del Bagaughese, i Vahuma formano la popolazione prevalente del Muenghe, ed i Vanioro che sono, per quanto si può credere, la popolazione aborigena, formano la maggioranza nel Nusranduru e nella zona del fiume Cafu.
La lingua che ha avuto il trionfo nella sovrapposizione e mescolanza di tanti popoli diversi per origine e per costume, è il chinioro che, come il chiganda, appartiene alla famiglia delle lingue africane dette Bantu. La lingua parlata nell’Unioro ha pochissime differenze da quelle dei Vaganda, e potrebbesi anzi dire che i due popoli hanno un identico idioma. Il reverendo C. T. Wilson, missionario, a tale proposito così si esprime: «È un idioma composto; tutte le inflessioni dei verbi ed altre parti del discorso sono formate da una varietà di affissi e prefissi che si uniscono alla radice della parola. Nel caso dei verbi vi sono prefissi separati che rappresentano il soggetto, l’oggetto e relativi pronomi, che sono pure uniti alla radice dei verbi, di modo che ciò che nella maggior parte delle lingue europee sarebbe tutto una sentenza, in questa lingua viene espresso con una sola parola e conseguentemente ad un orecchio europeo suona dapprincipio come una lingua molto grave. Il sostantivo è la parte più importante dell’idioma, essendovi parecchie specie di esso sostantivo aventi ciascuna la sua speciale particella tanto in singolare che in plurale, che viene aggiunta alla radice dell’aggettivo, del pronome o del verbo, di modo che ciò che colpisce maggiormente un europeo, che sente questa lingua per la prima volta, é l’apparente incertezza delle forme degli aggettivi, essendo i cambiamenti interrotti al principio delle parole, invece che alla fine. La lingua parlata è molto dolce e suona come l’italiana, dominando le vocali e non essendovi suoni gutturali. Certamente, come tutte le lingue selvagge, essa non ha letteratura ed è priva d’ogni forma di scrittura, ma si trovò che con un alfabeto di 24 lettere, omettendo il q e l’x, si possono scrivere tutte le parole.»
E la tradizione valga a dare un concetto della loro vivace intelligenza, consacrata nei famigliari racconti. Riporto due favole, come le udii ripetere:
-------
Il francolino e la tartaruga
Io sto meglio di te, diceva il francolino alla tartaruga, io posso camminare lestamente, e per di più volare. — Te felice, rispondeva la tartaruga, io mi trascino, e, alla meglio faccio gli affari miei. — Ora avvenne che, per cacciare, gli uomini incendiarono le erbe della pianura; il fuoco aumentando restringeva sempre più la cerchia, il pericolo pei due animali era imminente e certo. La tartaruga si trascinò in una fosserella umida lasciata dal piede di un elefante, e si salvò. Il francolino invece, tentò spiccare il volo, ma il fumo ed il fuoco lo fecero cadere e morì. Chi troppo si vanta, viene meno alla prova.
--------
Il leopardo ed il cane.
Il leopardo affidò tre suoi piccoli nati alla custodia del cane, assicurandolo che lo avrebbe, in ricompensa del servigio, provvisto di carne, alla condizione però di non cibarsi delle ossa. Le cose andarono per lo meglio per vario tempo, ma un giorno il cane, cedendo alla tentazione, addentò un osso, ed una scheggia staccatasi percosse alla testa ed uccise un piccolo. Al ritorno non gli tornò difficile di ingannare la madre, portando a prendere latte successivamente i due sopravvissuti. Ma ben presto la stessa fine toccò ad un secondo figlio. Allora il cane, vedendosi compromesso, fuggì e si ricoverò presso l’uomo, che gli promise di proteggerlo e di difenderlo, a patto di non abbandonare la casa. Promise il cane, ma, dopo pochi giorni, visto un mucchio d’ossa a poca distanza, rompendo la promessa fatta, uscì dalla casa. Il leopardo, che da tempo era in cerca di lui per vendicare la morte de’ suoi nati, gli fu sopra, l’uccise e lo divorò. E da quel giorno il leopardo non cessò dal fare la guerra ai cani, e dal mangiarsi la loro carne.
-----------
Io sono il diciottesimo re della mia famiglia, mi diceva un giorno il despota dell’Unioro. Il fondatore della dinastia venne dai paesi che si trovano al di là dei Lango e si stabilì nel1’Uganda. Esperto cacciatore insegnò ai nativi ad abbattere gli animali, e la sua fama andò tanto oltre, che la regina fu punta dal desiderio di vedere il valoroso. Uomo prestante di forme, accese amore nel core della donna, la quale più che mai bramosa di lui, non esitò a disfarsi, con veleno, del proprio marito. Assunto al trono colle nozze regali, egli generò due figli ai quali, morendo, diede in retaggio separato i regni d’Uganda e d’Unioro.
E così Ciua affermava, colla fiaba della tradizione, la sua origine Galla. E che immigrazioni di questo popolo sieno passate per le terre dell’Unioro, lo provano incontestabilmente l’uso tuttora conservato di nomi, specie nelle vendite di generi alimentari, della lingua galla. La famiglia dei Vahuma, che nell’Unioro e in Uganda conta buon numero di popolo, che si è consolidata a supremazia nei paesi di Nkole e di Carao-ua che ha finito per sottomettere le tribù dei Vavra e dei Valeo-ga nei paesi occidentali del lago Alberto, certo ha la sua origine comune colla grande tribù dei Galla. Portati ad una spiccata predilezione per 1’allevamento del bestiame bovino, poco amanti di imprese guerresche, i Vahuma, sebbene abbiano adottato la lingua dei popoli coi quali si trovarono a contatto, pure nelle abitudini della vita e nelle costumanze si conservarono fedeli alle tradizioni dei loro antenati. Sdegnosi dei lavori agricoli il loro nutrimento si limita a carne ed a latte, e l’abitudine generale delle bevande forti, comune a tutti gli Africani, soddisfano largamente a mezzo dello scambio dei loro prodotti.
Raramente si congiungono in matrimonio con donne appartenenti ad altre tribù, che essi disprezzano, considerandole di razza inferiore. Il modo di vestire, i capelli costantemente rasi, l’uso di sandali ai piedi, talune pratiche superstiziose prima di entrare nella casa, tuttavolta che ritornano dopo una lunga assenza, fanno dei Vahuma una casta distinta e spiccata dal popolo fra cui vivono. Le donne Vahuma poi e per la bellezza fisica, e per le loro qualità morali e di attività domestica, sono assai ricercate, specie dai capi.
Il territorio soggetto a re Ciua, oltre all’Unioro, si estende ai paesi orientali del lago Alberto, al distretto di Mruli e di Torti e si spinge fino al lago Ruitan, dove havvi una stazione di soldati per avere il privilegio del commercio del sale, che abbonda nel piccolo lago di Chio. Il distretto di Mboga, sulla sinistra sponda del Semlichi, è pure governato in suo nome, e riceve tributi dai Lur di Melindua, il capo delle montagne occidentali che costeggiano il lago Alberto.
Da Giuaia si impiegano diciotto giorni per raggiungere Catua, la stazione stabilita nell’Usongora. La strada corre sul versante occidentale della catena, e corre a poca distanza dal lago Alberto e quasi parallelamente a questo fino a Chieia, sempre in direzione sud; ivi per le difficili strade delle alture si spinge a Mruli, a Toru ed al lago. Frequenti razzie diresse il re in quelle infelici contrade, un dì fiorenti per copia di bestiame e tranquillità di vita. In una razzia che il capo Ireta vi fece nei primi mesi del 1887, furono predati diecimila capi di bestiame; i pastori Vahuma, piuttosto che separarsi dalle loro mandrie, seguirono volontariamente, colle loro famiglie, i vincitori e preferirono acconciarsi a servire nella qualità di custodi di vacche. Fu in quel turno di tempo ch’io ebbi la prima notizia della montagna bianca a due corna, il Virica dei Vacongio, il Varicampanga dei Vanioro, il Ruenzori dello Stanley. Smisurata altezza, freddo enorme, pericolo certo di morte per chi tentasse salire su quei massi abitati da uno Spirito potente e maligno, che si teneva quasi costantemente avvolto nelle nubi. Così dicevano i reduci di Usongora, ed aggiungevano che un popolo fiero, i Vacongio, dalla pelle bianca, avente una lingua speciale, abitava sulle balze del monte, cui né le genti d’Unioro, né quelle d’Uganda erano riuscite a vincere e debellare.
Tanto esteso territorio il re dell’Unioro regge a mezzo di governatori inviati nei singoli distretti. I magnòro, così sono chiamati questi amministratori, sono i capi delle diverse giurisdizioni, che governano in nome del re, forniscono i combattenti nel caso di guerra, pagano tributo in avorio, in animali, in ferro e in derrate alimentari. Ad essi sono soggetti i così detti matungoli, che hanno potere limitato su reparti del territorio. Le province devono essere sempre rappresentate alla residenza del sovrano, o dai capi investiti, o da un loro incaricato che ha il titolo di macongo. Tra i magnòro il re sceglie il proprio segretario, il direttore dei magazzeni e delle armi, i delegati a rappresentarlo presso le province tributarie, i capi delle missioni eventuali presso gli stati limitrofi, il comandante supremo delle truppe durante la guerra. La magnoria può essere ereditaria od elettiva — ereditaria nel caso di buoni servigi resi dal padre defunto; elettiva in seguito a meriti personali o a speciale favore e benevolenza del re. L’ereditaria però è conseguita da quello tra i figli che offre maggiori doni alla voracità del monarca.
I magnòro possono essere insigniti di un ordine cavalleresco, detto del Condo, che mette a livello dei congiunti reali — essi non sono passivi di sentenza capitale, godono della riverenza pubblica, sono i consiglieri della corona e stanno coi Mabitu. L’attuale re nero derogando agli usi consacrati dalla tradizione, pronunciò sentenza di morte anche dei cavalieri, usando la finezza crudele di radiarli, in antecedenza, dall’ordine. L’ornamento che distingue gli insigniti del Condo consiste in un nastro di pelle di bove, tempestato nella parte esterna da cauri e da variate perle di conterie, il quale dalla sommità anteriore del capo scende ai lati del viso e si allaccia sotto il mento. Il numero dei membri del1’ordine è fissato a diciassette; tra questi é scelta, a titolo onorifico, la vittima pel grande sacrifizio dello mpango.
La potenza e la grandezza del sovrano, e la felicità dei popoli del regno si sorreggono mercé l’aiuto delle potenze invisibili, al cui dominio si è aggiunta l’alma del defunto Camrasi. Ad ogni ricorrere di luna sono sacrificati esseri umani per propiziarsi grazie e benessere; queste immolazioni però non sono circondate da alcun fasto. Per la durata di tre giorni sono sospesi gli affari ed i commerci, e si compiono nell’interno della reggia i riti della nuova luna, scannando qualche vittima di propiziazione nel palazzo, ed uccidendo, al di fuori, nella direzione da cui si vuole scacciare la iettatura, un numero variabile di individui. Mensilmente sono pure scannati bovi sulla tomba del defunto re; e, spesse volte vi sono aggiunte vittime umane.
In occasione di malattia del re, o dei membri della reale famiglia, i sacrifizi umani hanno una parte importantissima. Il giorno 8 Maggio, lo Spirito Magico, i di cui emblemi cingono il capo della regina madre, forse sdegnato per mancata riverenza, turbò la di lei mente e vi insediò malattia. Furono immolati due tori, l’uno bianco, l’altro di pelo rosso; ma invano, il Nume non si disse placato e a lui furono offerte vittime umane in numero considerevole.
Tale costume vige da epoca rimota. Sunna, re di Uganda, padre a Mtesa, colpito da non grave malattia, fu medico a sé stesso, ordinando che cento vittime umane di espiazione si immolassero giornalmente a provocare la sua guarigione. E per quindici giorni, che tanto durò il malore, ogni levare di sole mirò l’orrendo macello. Fortuna volle che quando la morte lo trasse al suo amplesso non permise tanto eccesso di devote pratiche. Il sovrano, mentre a cavalcioni del suo primo ministro (che tale era suo costume), faceva ingresso nella sua residenza, di ritorno da un viaggio, cadde fulminato da colpo apoplettico.
Fu durante il regno di Sunna che il primo negoziante zanzibarese fece la sua apparizione in Uganda. Questi annoiato senza posa dalla richiesta di conterie, ebbe un giorno a dire al re che poteva fare delle coltivazioni di esse. Il credulo re si mise all’opera, e non vedendo alcun utile risultato si consigliò col negoziante. Questi che, prossimo ad ultimare i suoi affari, sperava di presto andarsene, continuò lo scherzo e propose l’espediente di innaffiare giornalmente il campo seminato. Ma spuntato il giorno in cui il negoziante sperava di far ritorno fra i suoi, il re negò il suo assenso. Replicò dopo breve intervallo la domanda; ma dovette sentirsi dire che la partenza avrebbe avuto luogo solo nel giorno che le conterie avessero germogliato. Egli non fu libero d’andarsene che dopo la morte di Sunna, e fu fortuna che non lo incogliesse di peggio.
La corte di re Ciua non ha apparenze aristocratiche, come si riscontra presso il sire di Uganda; ma la mano ferrea del despota piomba inesorabile sulle persone che a torto od a ragione incorrono nella disgrazia sovrana. I colpevoli giudicati, anche dietro semplici sospetti, sono uccisi barbaramente da appositi sicari. Assicurato il paziente con corde, che lo recingono alle braccia ed alle gambe, in modo da obbligarlo a piegare il dorso in avanti, con bastoni, che portano una estremità ingrossata, viene, con sorprendente destrezza atterrato con tre colpi vibrati alle tempie ed all’occipite. Le salme dei giustiziati sono ordinariamente abbandonate sul luogo di esecuzione, pascolo alle fiere ed agli avvoltoi. Il solo appressarsi, o fermarsi a contemplare i cadaveri costituisce un delitto che può essere punito di morte.
Nei primi tempi del mio arrivo a Giuaia i dintorni della mia abitazione erano il più delle volte scelti per teatro di queste mostruosità. Nel silenzio della notte si sentivano grida strazianti, l’eco dei tre colpi di grazia e un rantolo che andava lentamente soffocando. Un mattino sette cadaveri giacevano, orribilmente sfigurati, nei campi prospicienti. Ne portai lamentela al re, mi disse che io non dovessi farne gran caso, essere quelle genti immeritevoli di pietà. Gli feci in allora intendere il ribrezzo che il fatto produceva sull’animo mio; egli sorrise, ma scelse altra località per l’ufficio orribile.
Ai ladri, ai seduttori di donne, tutta volta che egli giudica il reato non grave di tanto da meritare la sentenza capitale, il re applica, come mezzo correzionale, il taglio delle mani, e l’ustione delle pupille degli occhi.
La sera del 22 Febbraio (1887) una colonna di fumo si eleva in prossimità della magione reale; la capanna di un esperto lavoratore in ceramica, per poca diligenza nel deporre una pipa tuttora accesa, per le secche erbe delle quali costantemente si sparge il suolo delle abitazioni, divampò ad un tratto. Il fuoco fu ben tosto spento, ma il mattino seguente era bandito un decreto di proscrizione contro le pipe ed i fumatori. Le guardie del re furono per ben tre giorni impiegate a rompere pipe ed a bastonare fumatori senza riguardo. Il vasaio dové alla sua perizia nell’arte, l’essere sfuggito a severissima pena.
È atto di somma distinzione, e di grande fiducia l’essere ammessi alla cerimonia del latte. Non tutti i membri della famiglia reale, né tutti i grandi capi fruiscono di un tale onore. L’avere compiuto azioni eroiche in guerra, l’avere addimostrato al re una fede inalterabile, e più ancora essere entrato nelle simpatie di lui, sono titoli che possono portare a questa somma tra tutte le prerogative del regno. Calata la notte, levata la mensa regale, gli addetti alla cerimonia entrano nella gran sala del palazzo; i tamburi battono ed i pifferi strillano la marcia reale; il re prende un vaso ripieno di fresco latte, e, bevuto il primo, lo passa ai presenti che, per turno, compiono la medesima operazione.
Compiuta la cerimonia, le porte sono aperte e gli amici ed i grandi sono ammessi al cotidiano passatempo di ubriacarsi con copiose libazioni, il re mecenate è maestro.
La cerimonia del latte fu fatale a Camissua, il figlio di Rionga, sovrano di Fovera e tributario del re d’Unioro. Invitato con tutta cortesia al grande onore, non appena giunto a Muimba, fu posto in arresto, condotto a Muenghe e là trucidato.
La superstizione si impone nell’Unioro, anche ai cibi. Il re non si nutre di carne di galline, e guai a quel capo che non si uniformasse ad imitarlo in simile restrizione. Egli poi limita i suoi pasti a carne di vitello bollita con banane, a polenta di telabun, a birra di banane fermentata con grano germogliato, la quale ha il nome di moenga.
Il battere dei tamburi annuncia che il monarca muove verso la sala, dove è apprestata la mensa regale. Fuga generale di donne e di ragazzi nei cortili della reggia; si fa deserta la via per la quale devono essere portati i cibi al re, cucinati da persona fidata, e coperti accuratamente, perché occhio maligno non abbia ad iniettare loro proprietà malefiche. Durante il pasto del sovrano, il primo ministro del regno veglia alla porta d’ingresso, volgendo il dorso al re che mangia; e, a compenso ed onore, è destinato a nutrirsi dei regali avanzi, seduto a terra e sempre sul posto di vigilanza.
La popolazione dell’Unioro, vivace per naturale intelligenza, devota e sommessa al re più per tema, che per affetto, poco amante di imprese guerresche ardite, di spirito bellicoso solo nelle razzie e nelle rapine, esplica le sue doti nelle industrie e nei commerci. Ai luoghi di mercato accorrono numerosi i negozianti coi loro prodotti, e vi si possono acquistare farina, sesamo, tabacco, pelli, ferro, avorio. Un prodotto di grande consumazione é la birra fatta con succo di banane, d’uso generale, necessaria alle abitudini della vita degli indigeni, quanto lo stesso cibo. Sul mercato di Ghiaia si vendevano giornalmente mille vasi all’incirca, di buona capacità.
Sono valenti preparatori di pellami, e con questi fanno vestiti che in morbidezza possono eguagliare i tessuti. Le loro liumbe sono manti formati dall’unione di pelli di capra convenientemente preparate e cucite con tale diligenza da presentare uniformità continua di pelo ai luoghi di giuntura. Preparano pure liumbe con pelli di bove, che riducono soffici e leggiere, e che servono da vestito ai meno ricchi. La confezione di tali stoffe richiede lavoro paziente, che si eseguisce con somma diligenza a mezzo di raschiature successive fatte con piccoli coltelli sul rovescio delle pelli, previamente bagnate e tenute distese mediante chiodi di legno fissati nel suolo.
Il costume dei vestiti di pellami è tolto dai Vahuma e costituisce un comodo lusso, attesa l’abbondanza, nel paese, di bestiame. L’abito tradizionale però, che tuttora è usato dalla maggioranza, e che è sempre portato nella ricorrenza di feste e di pubbliche funzioni, è quello fatto colla corteccia dello mbugu, ossia del ficus lutia. Ecco come il missionario Wilson, già sopra citato, descrive il modo che si impiega per rendere tale corteccia atta a servire come stoffa.
«Si fa un’incisione in giro al tronco in un posto adatto e un’altra a due o tre piedi più in basso; quindi si fa un taglio longitudinale fra le due incisioni, poscia si leva la corteccia in modo da conservarne la forma cilindrica. Avendo uno spessore di circa mezz’oncia, si leva la superficie con cura e la parte anteriore, che è piuttosto spugnosa e piena d’acqua, si pone sopra una lunga tavola di legno duro e molto levigato. La si fa battere allora con forza e rapidamente da due o tre uomini con un martello. Questi martelli pure di legno durissimo, hanno l’estremità arrotondata con scanalature, di modo che la stoffa riesca marocchinata. La stoffa si allarga sotto questa operazione, e quando ha raggiunto la voluta consistenza, è sospesa per farla asciugare. Dopo ciò tagliano con cura i bordi, e vengono rammendati i buchi, che per avventura avessero potuto formarsi nel battere la corteccia. Se la pezza, che ne risulta, non è abbastanza larga per fare un abito, se ne cuciono altre insieme. Gli alberi, dai quali viene levata la corteccia, sono subito coperti di foglie di banano, che vi si lasciano fino a quando si forma una nuova scorza sulla ferita».
Varie sono le qualità di queste stoffe di mbugu; le più belle e più soffici, d’un colore rosso oscuro, provengono dall’Uganda e da Msoga sulla sponda destra del Nilo Vittoria; le più resistenti si fabbricano a Mognara nel distretto di Mruli. Appositi artigiani attendono a questa industria, che frutta, se non copiosi, certo continuati guadagni.
L’arte ceramica ha pure valenti artisti, che fabbricano vasi per latte, recipienti per acqua, coppe, scodelle e pipe bellissime per varietà di forme e lucidezza di superficie. La terra che impiegano è nerastra o rossiccia, e questa differenza porta un diverso valore, reputandosi quest’ultima di maggior pregio.
Sui mercati trovasi in copia il burro, che viene acquistato in gran parte da speculatori che lo inviano in Uganda. E un cespite di industria, propria e quasi esclusiva dei Vahuma, possessori di bestiame, o mandriani del re e dei grandi del regno. Il burro fabbricato mediante l’agitamento del latte in grosse zucche vuotate, è conservato in casside, tegumento formato da foglie di banano ricoperto da argilla mescolata a stereo bovino. L’uso di queste casside è generale, e sostituisce quello dei canestri; il tabacco, i fagioli, il sesamo, il grano, il sale, sono in esse preparati per facilitarne il trasporto; il rivestimento di terra si applica solo quando si vuole garantire la conservazione del genere.
I negozianti di Zanzibar hanno assai contribuito a sviluppare le tendenze commerciali degli indigeni, e l’introduzione dei cauri — cyprea moneta — ha facilitato ed esteso le contrattazioni. Introdottisi nel paese per l’incetta dell’avorio, vi fecero buoni affari colla vendita di fucili, polvere, capsule, rame, ottone, tela e conterie, aprirono mercati, si misero in contatto colla popolazione, e seppero accaparrarsi fiducia e confidenza. Derogando alquanto al sentimento della propria dignità si acconciarono anche col re, a cui più volte vendettero il proprio braccio nei segreti misfatti.
Le varie tribù sparse nel paese, unificate per lingua e costumi, e formanti il popolo dei Vanioro, dimorano in villaggi poco estesi, ed amano erigere le loro abitazioni nei boschi di banani. Le capanne di forma conica fatte con erbe, hanno porte alte e con tettoia sporgente sopra di esse. L’interno è provvisto con certa ricchezza di utensili per gli usi domestici, ed è ripartito in varie sezioni per i singoli bisogni. Le donne hanno la direzione della casa ed attendono ai lavori dei campi; gli uomini però, specie nella classe più povera, non rifuggono dal partecipare ai lavori più gravosi. Sono tutti bevitori appassionati, ed un vaso di birra è preferito ad un pasto sontuoso. Gli uomini di rango elevato mangiano da soli; i più siedono allo stesso desco colla famiglia; tutti fanno uso di cucchiai di legno. Amanti delle feste e dei balli, colgono tutte le occasioni per appagare tale passione — e ballano per le nascite e pei matrimoni, e, ultimati i riti della nuova luna, per tre giorni ballano e si ubriacano. I Vanioro hanno timore e ribrezzo per la pioggia e per la rugiada. Non sortono di casa, se non a sole alto, e le vie nelle ore mattutine sono completamente deserte; così quando piove. Hanno grande rispetto pei dispensatori delle piogge, che sono colmi di doni a profusione. Il gran dispensatore, colui che comanda, che ha assoluto, incontestato potere sulla pioggia è il re; ma egli può conferire e dividere il mandato al altre persone, affine di distribuire il beneficio alle diverse parti del regno. Un giorno un uomo trafelato giungeva da parte del re, e gridava sui luoghi di passaggio che si desse mano alle seminagioni, che Macàma aveva ordinato di dar mano sollecitamente all’operazione ne’ suoi campi. La pioggia era desiderata, è vero, da lungo tempo; ma il cielo si manteneva sereno, l’aere tranquillo; eppure l’indomani cadde pioggia in copia a raffermare il potere soprannaturale del gran dispensatore.
La sepoltura degli estinti vien fatta senza lunghi pianti e con poche cerimonie; essi vengono sotterrati in prossimità dell’abitazione, a custodia di essa, confortati dal pensiero che l’estinto veglia a tutela della prosperità dei congiunti abbandonati. L’uso di sacrifizi umani non è nell’indole dei Vanioro, e se da taluno, come vuolsi, fu usato, non è che una imitazione di una prerogativa della famiglia reale. Quando morì Cannasi, nella reggia fu scavata una larga e profonda fossa destinata a ricevere la salina dell’estinto, appena compiuti i riti funerari. In essa furono collocate sei tra le mogli del re defunto sedute, e sulle gambe di queste fu adagiato il corpo del trapassato; un ragazzetto inginocchiato a’ suoi piedi, teneva la pipa e il vaso di tabacco. Composto l’orrendo gruppo senza un lamento da parte delle infelici predestinate, la fossa fu colmata di terra; e, sulla tomba, i rivi di sangue colanti dalle umane vittime sgozzate, placarono la grande anima del re defunto, e la resero propizia al novello despota. Egli veglia tuttora alla grandezza, alla prosperità del regno, ed infelici vittime pagano il tributo della venerazione del popolo, e della capricciosa superstizione del dispotico erede.
― ∙ ― ∙ ―
CAPITOLO QUARTO.
Il trono che gronda di sangue. Impero da solo, poiché governo coi piccoli. I banassura. Crescente loro influenza. Loro reclutamento. Loro gesta. Il re compiacente. Moto è vita. La via dell’inganno e del tradimento. Un fatale dualismo. Avete i vostri banassura, avete i vostri fucili. Il dolore toglie 1’illusione. L’ombra paterna incoraggia 1’antica baldanza. Solo in Giuaia. Ahmed Accad rende buoni servigi. Volonterosi e comprati. Il ragazzo Dinca, coraggioso e affezionato. Sparate contro i ladri. Una visita notturna poco gradita. La cacciata dei negozianti. Sono accusato di congiurare contro il re. Una guardia al fiume Cafu. Il servo di Biri arrestato. Ciua non mi vuole. Progetto di attaccare Vadelai. Emin è da me informato. A Muimba il 1° Giugno 1887. Le donne ingrassate dal re. I piroscafi Chedive e Nianza sul Nilo Vittoria. Incendio del villaggio di Rocòra. Distruzione di barche. Ira del re. Lettere sequestrate. Biri in istrada per 1’Unioro. Pericolo certo. Provvidenziale incontro colle mie genti. Il giovinetto ignaro di governo. I Vaganda riprendono le ostilità. Un fucile Wincester, assaggio psichico. Accoglienza festosa. Ottengo di rimanere nell’Unioro. Combattimenti. Una deputazione di Vaganda. Oachibi e Caùta. Le truppe di Vaganda. Sfilano davanti la mia abitazione. I banassura combattenti. Emin a Chibiro. O alleanza, od occupazione di territorio. È invocata la mia espulsione dal regno. Mio figlio scambierà sangue con voi.
∙ ――― ∙
Il potere affermato colle armi e grondante del sangue fraterno, l’intimità coi negrieri divenuta natura e per complicità nel delitto e per abitudine inveterata, la necessità di mantenere il proprio prestigio col terrore su una massa che aveva applaudito all’infelice Cabomiro, la viltà d’animo e l’abietto costume, consigliarono re Ciua, fino dal primo anno del suo regno, ad affidarsi a pretoriani stranieri e mercenari. La fede nelle tradizioni dinastiche e nazionali, e più ancora la lealtà del vecchio Catagora e di altri, a tratti turbarono la improvvida trasformazione negli ordinamenti del regno. Ciò dispiacque al despota, che, rotto infine ogni indugio, non esitò e non ebbe onta di attentare alla vita dell’amico del padre suo, e del paziente ed amorevole suo consigliere.
Da quel giorno la prevalenza dei banassura nel governo fu assicurata; i padroni del suolo furono spogliati d’ogni prerogativa consuetudinaria, e il re fu lieto di esclamare: Impero da solo, poiché governo coi piccoli.
L’istituzione dei banassura, in origine, era rivolta a formare una guardia speciale del re, più a titolo di lusso esteriore, che ad effettiva custodia della corte e della vita del sovrano. Al tempo di Camrasi la tranquillità e la sicurezza erano confidate alle attenzioni ed alla devozione del popolo, per la di lui sacra persona. Drappelli di indigeni armati, a turno, vegliavano, per quanto dura la notte, alla guardia del palazzo, accampati all’ingiro, e cantando, seduti presso fuochi vivi e crepitanti, le di lui lodi nelle nazionali canzoni. Ai banassura era, in allora, limitato il servizio a quello d’onore e di disciplina nelle pubbliche adunanze, nel ricevimento di ambascerie, e nella trasmissione degli ordini ai capi delle diverse provincie dello stato. Armati di lancia e scudo i più,pochi aventi fucili, oggetto più di lusso che di uso. Con attribuzioni limitate nei loro mandati, essi erano sempre subordinati, nelle loro mansioni, ai magnoro ed ai matungoli, i quali erano sempre i soli e veri amministratori responsabili, davanti al re, del territorio loro affidato. I banassura, stranieri al paese nella maggior parte, erano segnalati alla noncuranza ed allo sprezzo da parte degli indigeni, ed avevano carattere più di servi del principe che di soldati del paese.
Sono i banassura reclutati fra i disertori delle truppe del governo egiziano, fra gli schiavi sfuggiti alla tirannide dei padroni, e fra la gioventù ribelle alle leggi degli stati limitrofi. Vaganda, Bari, Sciuli, Lur, Valegga, Lango, Madi, Bongo fanno parte di questo corpo masnadieri che nell’Unioro forma il sostegno del trono, il terrore dei sudditi, la forza dei combattimenti.
Entusiasmato il giovine re dalla potenza delle armi da fuoco in mano dei soldati di Baker, e viepiù assicurato su di essa per la incontrastabile superiorità delle truppe di Gordon scaglionate al Nilo Vittoria, ogni ricchezza del regno versò a profusione nell’acquisto di fucili e di polveri; e, sebbene riluttante per innato spirito di superstizione e per gelosia, aprì le porte del regno ai negozianti di Zanzibar. Fatto forte di armi, e circondato da molte centinaia di fucilieri, ebbe la convinzione di essere il più potente sovrano dell’universo, e, salutato dalle salve degli eroi, meditò lontane conquiste, indisse razzie e rapine di popolo e di bestiame, sfidò le schiere di Uganda fino allora temute, e si assise arbitro fra le tribù della regione dei Laghi.
Il partito militare si impose nell’Unioro, il banassura diventò l’uomo indispensabile alla conservazione ed alla grandezza dello stato. Aumentati di numero fino a tremila, i banassura ebbero così in mano la difesa del trono, il mantenimento del rispetto alle leggi. La vita, la sicurezza degli individui e delle proprietà furono alla mercé del loro abituale potere; e ogni loro nequizia, protetta da forzata impunità, spesso fu giuoco forza difendere apertamente.
Valenti nella persecuzione dei rei, del pari che degli onesti, diligenti nelle confische promettitrici, e nelle esecuzioni sommarie; audaci scorridori nelle razzie, non tollerano supremazie all’infuori di quella dei loro degni capi; privi poi d’ogni sentimento d’onore, e d’affetto pel paese, a cui sono stranieri, in guerra, più che valorosi soldati, sono sfrenati ladroni. Il re non somministra alcun diretto compenso ai loro servigi, ad eccezione di quanto riguarda l’armamento; ma concede a discrezione l’appropriazione di beni dei colpiti per reati e per contravvenzioni. E in questo l’arbitrio eccede ogni limite di pudore; la giustizia è messa a ludibrio, le impunità sono vendute, l’innocenza e l’onestà sono astrette al riscatto. Il re poi, compiacente, avvinto ormai e travolto nelle spire della congrega, impotente a dibattersi ed uscirne, prolunga e mantiene le glorie avite con imprese audaci ed avventurose all’esterno per soddisfare alla voracità sempre crescente, e nel paese ingrossa a dismisura la cerchia di sangue che lo contorna e che lo allontana ogni giorno più dall’affetto de’ suoi sudditi.
La guardia al palazzo, la custodia notturna di esso, i concili di governo,le cerimonie e la giustizia sono prerogative soggette all’influenza militare; e i capi, nelle orge notturne, più compagni di crapula che sudditi, strappano al re avvinazzato le più insane ed odiose ordinanze, già preparate ed ordite nei loro conciliaboli. E re Ciua vi si acconcia, lieto solo di far atto e pompa della propria onnipotenza ed individualità al cospetto del suo popolo, che, fedele alla religiosa paura degli avi, lo acclama e lo venera.
Moto é vita, ed anco i popoli digiuni di civiltà, sono animati, a tratti, da interne scosse, più o meno sensibili, le quali, modificando per gradi il loro reggimento, aprono inavvertitamente il passaggio a nuove idee, a fatti nuovi che, con processo di tempo, anco se erronee in parte e sconnesse, vanno mutando l’indole degli abitanti, ed il costume del paese. E, se un ritorno verso l’antico, che a malincuore si vede scomparire, piglia il sopravvento, questo non solo non può essere che di breve durata, ma trascina pur anco nella sua caduta la menzogna e l’intrigo, ed affretta il trionfo del vero e del bene. Strumenti provvidenziali, i capi sono inconsci della meta a cui corrono; e, guai se la intravedessero nella loro superstiziosa ignoranza, indietreggerebbero inorriditi; vi corrono, perché o il loro interesse, o la vanagloria, o la tema ve li sospinge.
All’epoca (Maggio 1886) della mia andata nell’Unioro, il re, pur diffidando di noi, reputava vantaggioso per sé e per il suo regno una politica di amicizia più o meno sincera e leale. Approfittando di queste favorevoli disposizioni d’animo noi strappammo la concessione per la venuta del negoziante Biri dall’Uganda, per il transito alle corrispondenze postali e per l’invio di proposte di pace a re Muanga. Ove questo stato di cose avesse perdurato, le barriere del regno si sarebbero schiuse e la viabilità attraverso di esse, co’ suoi benefizi inerenti, sarebbe divenuto un fatto compiuto. Ma! tale un’amicizia conduce a sciagura e rovina, gridarono in coro i maggiorenti della soldatesca; ed il re, forse lieto di tornare all’antico odio ed alla vetusta diffidenza, sacrificando agli intransigenti il proprio ministro, corse con loro la via dell’inganno e del tradimento.
Il partito militare prese così il sopravvento nella condotta degli affari di governo, a compiacenza del re, nell’animo del quale subentrava la convinzione che aveva commesso un grave errore di stato, il giorno in cui, dimenticando le patite ingiurie da parte del governo egiziano, aveva stretto la mano che gli tendeva il governatore dell’Equatoria. Il dualismo sorse allora a pesare sul paese colle sue funeste conseguenze; i padroni del suolo, messi in disparte, maturarono, in segreto, sdegno contro i soldati che si adagiarono loro sul collo, e, pronti a prorompere, ove grave disordine rompesse sul paese, si contennero per paura e per riverenza alla inviolabile persona del re, tuttora vivente e imperante.
Le più stolte imprese furono progettate, ed attuate all’inizio di sì infausto periodo; tutte sortirono a disdoro dei paladini e dei consiglieri. Si volle il rinnovo della guerra contro Uganda, ma i padroni del suolo vi negarono il loro concorso. «Avete i vostri banassura, ed i vostri fucili; a loro avete confidato, da tempo, la vostra difesa e quella del regno, che le bisogna della guerra sieno guardate da essi». Tale fu la risposta data dai capi e dai sudditi alla adunata di guerra battuta dalla gran nuggara. La guerra ormai resa inevitabile, grazie alle preoccupazioni del giovine re Muanga di Uganda, fu di breve durata, ma scolpì tristo un ricordo nell’animo di re Ciua. «Amanti delle razzie, mi fece dire egli un giorno in cui l’intensità del dolore gli toglieva il velo dell’illusione, i miei banassura, perché vi trovano il loro tornaconto, sono restii alla guerra, e pretendono che la difesa del territorio sia stretto obbligo dei padroni. Oriundo dai paesi d’oriente, sarei tornato al paese de’ miei padri, senza attendere la sorte delle armi; ove mi fosse stato possibile.» Ma il re che, così parlando, si trovava momentaneamente sotto l’incubo della paura, dello scoraggiamento e dell’incertezza, non appena rimosso il pericolo, tornò all’usata baldanza. L’Ombra paterna aveva guidato gli sforzi de’ suoi soldati, aveva benedetto l’impresa; egli teneva la sua mano su di lui. E, da insano, accentuando ancora più il distacco dall’antico ordine di governo, alla prepotenza ed all’inganno, più che alla ragione, ed alle forze riunite confidò l’integrità e la salvezza dello stato.
-----------
Il mio isolamento era oramai completo (6Marzo1887); io rimaneva solo a Giuaia, colle mie genti di casa, con due soldati del governo, e con due banassura del re, incaricati più di sorvegliare i miei atti, che di prestare i loro servigi. Il dado era gettato, il re passava il Rubicone e strappava la maschera; il partito dei nefandi progetti, suggeriti nell’adunanza del 25 gennaio, aveva vinto; ai sotterfugi, alle mene sorde, al parlare ambiguo, stavano per sottentrare l’azione, la rottura quindi d’ogni relazione, e l’aggressione sui territori del governo. La politica di re Ciua a due facce, ma paurosa e circospetta, cedeva il campo a quella dei banassura, leggera, rapace, sfrenata.
Pur tuttavia gli affari nostri, in mezzo a tanta malevolenza, si svolgevano a seconda degli scopi desiderati. Sul principio dell’anno, prevalsero nel consiglio dei grandi del regno, le ostili misure votate in nostro odio; fu mia prima cura di assicurare la trasmissione ed il ricevimento delle corrispondenze per e da Uganda, ed allo intento trovai prestazione coraggiosa e cordiale in certo Ahmed Auad, arabo dell’Ornan, stabilito nell’Unioro per ragioni di commercio. Mercé sua mi fu sempre possibile trovare messi che, mediante compenso in avorio, si incaricassero di portare le nostre corrispondenze al Signor Mackay, agente delle missioni inglesi, e rimettere fedelmente quelle provenienti dall’Uganda. È bensì vero che egli, sospettato di tenere relazioni con me fu colpito da sentenza di esilio dal regno; ma mi fu facile, a mezzo del tristo Abd Rehman, ottenere dal confidente del re la revoca di tale sentenza.
Non si passò all’acquisto delle stoffe e d’altri generi in quantità rilevanti, atteso i prezzi esorbitanti domandati dai negozianti, e in vista della carovana di Biri prossima ad entrare nell’Unioro; ma per i bisogni più urgenti non fu difficile deludere la vigilanza delle guardie, poste, anche di notte, in riva al torrente, che ci separava dal quartiere occupato dai negozianti.
Rimaneva il lato più spinoso, e di maggiore importanza; essere, cioè, al corrente delle notizie esterne, e più ancora delle trame e dei progetti che si ordivano e si succedevano con vece continua nella reggia. Ma furonvi, tra gli indigeni e fra le guardie stesse del re, i volonterosi ed i comprati che si prestarono al pericoloso ufficio, sicché ogni progetto, non appena ventilato, era a mia conoscenza prima che si desse mano alla sua attuazione.
Costretto a non muovere dalla mia abitazione, sorvegliato all’ingiro da guardie, spiato in ogni menomo atto, impiegai nel difficile lavoro un coraggioso ragazzo Dinca, il quale, sotto veste di far acquisti al mercato, trovava abilmente modo di conferire coi nostri amici, e soddisfare ai bisogni della situazione. Avvertito da lui della necessità di abboccamenti, io riceveva visite notturne, dopo avere preparato l’ambiente all’uopo, coll’ubriacare, Dio mi perdoni, di buona ragione le guardie destinate alla mia sorveglianza. Ed in questo modo, non solo quanto poteva essere utile ai nostri interessi, ma perfino i pettegolezzi e gli scandali della reggia erano a mia conoscenza.
Insediato il governo a Muimba, ebbero principio gli attentati notturni alla mia abitazione. Ne portai lamentela al re il 28 di Aprile, in seguito ad una visita perpetrata la notte antecedente; ma egli, sorridendo, mi rispose: «Sparate contro i ladri, non sono miei sudditi i lavoratori nelle tenebre». E per conferma della disapprovazione sovrana, non appena scorso il secondo giorno, la poco grata sorpresa si rinnovava. Nel corso di parecchi mesi, ad intervalli variati, si ripeterono i tentativi, interrotti solo nel frattempo che durò l’invasione dei Vaganda. Avuto sentore che dalla reggia erano ispirati tali opere nefande, sia per impaurirmi, e decidermi alla partenza, o forse peggio per togliere di mezzo un incomodo testimonio ed un creduto cospiratore e nemico, opposi indifferenza e volto ilare davanti agli importuni curiosi, ed attivai un regolare e serio servizio di sorveglianza durante la notte. Fu un lavoro penoso, difficile, che amareggiò i placidi ozi dei soldati e dei servi, a cui per altro io, per primo, mi sottoposi, e che portò al trionfo, rendendo frustanei ben otto tentativi.
Era una notte piovigginosa; a guardia vegliava un giovanetto, facile a lasciarsi sorprendere dal sonno. Di solito, ad intervalli tormentato com’ero dall’insonnia, e dall’incertezza continua del probabile pericolo, usava sortire dalla mia capanna sia per controllo alla sentinella appostata, sia per provare l’attenta vigilanza. Preso il fucile sortii all’aperto, e mi avvicinai al ragazzo che seduto sonnecchiava reclinando convulsivamente il capo, e scotendolo bruscamente lo chiamai alla vigilanza. Ad un tratto un rumore di una massa pesante in fuga si fece intendere a pochi passi; mi volsi a quella parte e potei confusamente distinguere le forme di parecchi leoni; sparai il fucile, un altro colpo diressi nel vuoto, ed il silenzio tornò a farsi tutto all’intorno.
Il mattino constatammo che la visita poco gradita ci era stata fatta da un’intiera famiglia di leoni. Il povero ragazzo, la cui esistenza era stata a repentaglio, e che gli era stata preservata dal mero caso, sorrideva, ma tuttora col tremolio sulle labbra.
----------
All’ordine perentorio del re di sgombrare Giuaia, non tutti i negozianti Arabi avevano ottemperato. Il fatto aveva irritato l’animo sospettoso del despota, che i maligni cortigiani spingevano giornalmente a nuovi rigori e ad eccessive vessazioni. E ottennero il loro intento. Il 17 Aprile (1887) una squadriglia di banassura invade il villaggio dei negozianti, e a colpi di bastone cacciano dalle loro abitazioni padroni e servi, donne e ragazzi. Date poscia alle fiamme le case, attruppati a somiglianza di bestie bovine fra gli scherni ed i maltrattamenti, li dirigono a Muimba dove si trovano costretti ad impetrare il perdono dalla clemenza sovrana, rassegnati alla perdita delle sostanze pur di vedersi conservata l’esistenza.
Al 30 Marzo il re mi accusa di congiurare contro di lui; non raccolgo l’insulto, rispondo con sorriso di sprezzo; il 7 Aprile parte la spedizione armata per la conquista del territorio alle sponde del Nilo Vittoria, soggetto al capo Anfina, abbandonato alle voglie ambiziose del re dell’Unioro dalla impolitica condiscendenza del governatore dell’Equatoria.
Il 25 una guardia è installata al fiume Cafu per sorvegliare le provenienze di Uganda, e sequestrare le nostre corrispondenze; il 2 Maggio è arrestato per via, spogliato e battuto il servo che Biri, in viaggio verso l’Unioro, aveva fatto precedere. Né pago ancora, l’11 Maggio il re invia lettera ad Emin, pregna di accuse a mio carico nell’intento di ottenere il mio richiamo.
E mentre con farisaica compunzione si rivolge all’amico medico, fa partire i capi Babedongo, Ireta e Macavàro con ingente apparato di forze allo scopo di impadronirsi del piroscafo a Chibiro, occupare il paese degli Sciuli, e riuniti piombare su Vadelai. Ma, l’uomo propone e Dio dispone.
Già da tempo io aveva edotto Emin dell’audace progetto; ed egli aveva, in conseguenza, disposto per le opportune misure di difesa, e strette alleanze con vari capi alle rive del Nilo. Avvertito in seguito da me del giorno probabile del passaggio del fiume, per parte delle truppe del re dell’Unioro, aveva concentrato opportunamente gran numero di armati, sì soldati che neri indigeni, stazionando i vapori poco sopra l’imboccatura del fiume nel lago Alberto.
Il primo Giugno il re mi invita ad udienza in Muimba. L’ampio villaggio è animato da insolito movimento; un camminare affrettato, un sollecito interrogare, carovane che trasportano masserizie di casa, donne cariche di provviste di grano, coi bambini a cavalcioni sull’anca destra e tenuti colla mano all’ascella, e mandrie di vacche dirette sulle strade verso settentrione. Giungo nel piazzale su cui prospetta la residenza reale; un banassura mi comunica che il re non può ricevermi al momento, occupato ad istradare verso Mruli le sue mogli e le famiglie, atteso la comparsa al confine dell’esercito dei Vaganda. Per ben tre ore durò la lunga sfilata delle piccole e delle grandi carovane che uscivano dalla porta del palazzo. Uomini armati precedevano i singoli riparti di marcia, ed uomini armati facevano scorta alla coda di essi. Nel centro della colonna, sorretta su un palanchino, formato da una pelle di bove fissata a due pali, avvolta in manto dai colori vivaci e dai disegni bizzarri una delle reali consorti, attorniata dalle donne del seguito e dalle schiave portanti le provviste e gli attrezzi di cucina, quale tenente alla mano piccoli fanciulli, quale trascinante un cane od una capra ricalcitrante. E un gridio assordante, e saluti ripetuti a sazietà, e canti, e confuso battere di tamburi, e strette di mano, e visi raggrinzati a momentaneo pianto, ad un tratto ricomposti all’abituale sorriso. Ad un tratto la folla si addossa, fa ressa alla porta del palazzo, un grido di stupore e di meraviglia si alza all’unisono. Portata da quattro robusti uomini su di una portantina più vasta e solida per grossezza di sostegni, una donna dalle forme colossali, quasi ammasso informe di carni, dai piccoli occhi sepolti nelle orbite, varca la soglia del palazzo. È una delle donne ingrassate di re Ciua.
Alle corti d’ Uganda e d’ Unioro è ritenuto leggiadro costume e splendore regale il possedere delle mogli ingrassate fino a raggiungere l’obesità. Tale un lusso è considerato come emblema di ricchezza, di inusata leggiadria, e dà uno speciale motivo d’ambizione nel reale marito, invidiato per tanto distinto possesso. Lo strano ingrossamento è raggiunto con un regime speciale di nutrimento, uniformemente somministrato sia per la quantità che per il tempo. L’obesità si pronuncia gradatamente ed arriva al punto di ridurre la persona alla impossibilità di reggersi sulle gambe, e obbligarla a camminare carponi e ancora con difficoltà.
Sono finalmente, dopo lungo aspettare, ammesso alla presenza di Macàma. Siede egli nell’ampio seggiolone, cupo in viso, irrequieto dei piedi, stringendo con mano convulsa un lembo della stoffa che lo copre dalle anche all’ingiù; i cortigiani col capo chino appena osano gettare qualche occhiata al vicino. Il silenzio dura per buon intervallo di tempo, alla fine irrompe la tempesta, e il re, dimenticando la consueta etichetta, in lingua araba mi investisce accusandomi di congiurare, d’accordo col governatore dell’Equatoria, alla di lui rovina e a quella del regno.
Che era mai avvenuto? .... I piroscafi erano improvvisamente comparsi nel Nilo Vittoria, e la spedizione dei Vanioro, che già aveva iniziato il passaggio del fiume, aveva appena avuto il tempo di ripiegare; le barche degli indigeni erano state completamente catturate e distrutte; il capo Rocòra era stato scacciato dal proprio villaggio che fu dato alle fiamme; alcuni indigeni e banassura erano stati uccisi dai soldati.
Il fatto, non nuovo per me, mi colpiva per altro di stupore, per l’insuccesso toccato alla spedizione del governo dovuto alla incapacità del comandante; l’imbarazzo cresceva attorno a noi, e la mia situazione poteva correre serio pericolo. Dissimulai l’impressione provata nella rapida rassegna, e ringraziato il re della sua premura in darmi tale notizia, lo pregai di non precipitare i suoi giudizi sulla gravità del fatto; la provocazione alle armi essere derivata dall’ostinazione di Rocòra a mantenersi in territorio non suo; averlo io più volte esortato a non correre arrischiate imprese; gli servisse la lezione che era stata giustamente inflitta. Si fe’ egli allora più cupo per ira repressa, e l’occhio velò a chiazze di sangue.
— E non avete voi usurpato i miei territori di Tunguru e di Msuà sul lago?
— No, o re, noi abbiamo occupato le due località col vostro assenso.
— E le avete fatte vostre.
—No, sono tuttora parte del vostro regno; un giorno le abbandoneremo, ma non oggi. Voi ci avete promesso il passaggio attraverso l’Unioro; poi ci avete chiusa la strada perfino alle corrispondenze. La strada del lago ci è, in conseguenza, indispensabile.
— Non è vero quanto voi asserite; io non ho mai impedito la trasmissione delle vostre lettere.
— E le lettere confiscate al Cafu da Babedongo, ora sono pochi giorni, perché sono trattenute da voi, invece di consegnarmele?
— Non ho lettere vostre.
— E Biri perché è tuttora al confine sempre in attesa del vostro ordine per entrare nel regno, cento volte promesso e cento volte mancato?
— Per il Turco ho già disposto; egli verrà a giorni.
— E le lettere?
— Non le ho.
— Sì le avete presso di voi.
— Ebbene le tengo; ma non le consegnerò giammai.
— Mi basta questa dichiarazione; non voglio le lettere. Forse un giorno qualcuno più grande di me verrà a chiedervi conto.
— E chi?
— Said Bargasc, il console inglese, per esempio.
— Non lo temo.
Feci atto di alzarmi. Il re mi invitò a sedere; disse dispiacergli vedermi irritato; domanderebbe conto delle lettere al suo ministro. E il discorso cadde su svariati argomenti. Presi congedo quando il sole era già sparito dall’orizzonte. Per giungere a Giuaia occorrevano tre ore di cammino, in lande deserte, per valloncini paludosi e coperti di canneti. L’insistenza del re a protrarre la mia partenza, il parlare sommesso di lui ad alcune delle guardie, il partire e il ritornare sollecito di queste, mi si presentavano alla mente, dopo l’offesa grave inflitta nei fatti compiutisi al Nilo Vittoria, come un complesso di indizi di cattivo presagio. Fatti pochi passi pregai quindi i due banassura, che mi dovevano accompagnare, di ritornare presso il re, e accennargli il desiderio che avevo di avere in dono due vasi di buona birra. Balzarono per la gioia gli ubriaconi e partirono solleciti; ed io approfittai per far caricare i due fucili che aveva meco, portati da un mio fido ragazzo e da un soldato sudanese, e di dar loro talune sommarie istruzioni sul contegno che dovevamo serbare lungo la via.
Giunti in prossimità del colle da cui la strada discendendo si nasconde tra alte erbe e folti canneti e conduce ad una palude difficile e intricata, la voce ben nota delle genti di casa risuona ai nostri orecchi. Turbati per l’insolita tardanza a ridurci all’abitazione, incoraggiati da una delle donne, tutti, soldati e ragazzi e donne si posero in via.
E fu fortuna che ci protesse in quel giorno! Più tardi uno dei due banassura, che ci accompagnavano in quella notte, ebbe a dire a quella istessa donna in un’altra critica circostanza: «Strega maledetta, se tu non eri, il tuo padrone ci avrebbe levato in quella sera l’incomodo di occuparci in oggi di lui.»
----------
Già da tempo si facevano in Uganda preparativi per invadere l’Unioro. I doni inviati da re Ciua non parvero proporzionati e degni di gran signore, quale si reputa il tiranello di Uganda; e colla solita precipitazione, bandì adunata di armati per invadere, depredare, conquistare l’Unioro, ed impossessarsi del suo sovrano, che non mette fine alle beffe sul giovinetto ignaro di governo. Finché il pericolo fu lontano i Rodomonti dell’Unioro assordavano con vanterie e con propositi i più risoluti; ma quando udirono che il distretto del Baganghese (9 Giugno 1887) era stato invaso, la scena mutò d’aspetto; ognuno pensò a mettere in salvo robe, donne, ragazzi, sé stesso.
Il 20 Giugno (1887), il re, in seguito alla marcia offensiva dei Vaganda, abbandona Muimba e si ritira a Nparo, a poca distanza da Giuaia. Di là mi invia ripetuti messi coll’intimazione imperiosa di prepararmi ad un sollecito ritorno ai paesi del governo. Dall’asprezza dell’accento e dall’ironia che si disegna sul labbro dei messaggeri, è facile arguire quali siano le celate intenzioni del re. Rispondo che non partirò, se prima la roba venuta d’Uganda con Biri e l’avorio che sta presso di me, non sieno posti in salvo a Chibiro. Ma, alle cinque pomeridiane, eccomi dinanzi un nuovo messo. Il re mi rimanda intatta una lettera scrittagli pochi giorni prima dal governatore, aggiungendo l’ordine di lasciare il suo regno; guai se non lo facessi! Egli non volerne più sapere di noi, che, quando il pericolo sovrasta non sappiamo altro fare all’infuori di mandare lettere di complimenti, e pronunciare vuote parole di conforto.
Il momento era supremo, non bisognava esitare; prendo il mio fucile Wincester con cento cartucce e lo mando al re, come regalo d’occasione cogli auguri per una prossima e decisiva vittoria sul nemico. Era un assaggio che tentavo; se il re rifiutava, la partita era perduta, bisognava rinunciare alle stoffe tuttora in viaggio ed all’avorio; in caso favorevole, non fosse altro, si guadagnava tempo, si teneva il piede sulla strada che ci legava, in modo incerto e precario, al mondo civilizzato.
Il mattino seguente, il sole non era ancora spuntato sull’orizzonte, ed il messo della sera antecedente ritornava invitandomi a recarmi immediatamente presso il re a Nparo.
Non frappongo indugio; il re mi accoglie cordialmente e festosamente; mi ringrazia pel dono del fucile; in questo atto egli vede chiaro che io prendo a cuore i suoi interessi; nel mio proposito di rimanere, a differenza degli arabi, che tutti fuggirono ai primi rumori di guerra, trova una garanzia della lealtà delle intenzioni del governatore; mi lascia libero di restare a Giuaia o di trasferirmi in qualsiasi altra località del regno. Ottengo da lui un messo per portare mie lettere a Vadelai, e la concessione che Biri si porti celle provviste fatte, a Chibiro e di là presso il Governatore dell’Equatoria. Noi avevamo ancora una volta trionfato; i numerosi nostri nemici avevano a mordersi le dita; ma essi avevano ben altro a provvedere; i rapaci Vaganda stavano per gettarsi su di loro.
Il 22 Giugno (1887) il re mi fa chiedere, se ho fucili da vendergli; gli faccio rispondere non essere decoroso per me fare il negoziante e nel contempo gli invio in dono un buon fucile a percussione; il 23 egli si ritira a Gnamirma, e di là ripara tra i boschi di Bidongo, nei pressi dell’antica Masindi.
Il 27 Giugno hanno luogo i primi combattimenti intorno a Muimba, tenuta da buon numero di fucilieri; il paese va disertandosi, i Neri fuggono davanti l’approssimarsi delle ostilità. Il 29 Giugno (1887) Muimba è abbandonata ed incendiata, il 30 ed il 1 Luglio si combatte a Nparo e sulla strada di Masindi; il 3 fa comparsa in Giuaia tutto l’esercito invasore.
È una lunga colonna che scendendo dai colli di Moranda, sfila davanti alla mia abitazione, su cui sventola il vessillo del governo egiziano. I Vanioro avendo, nei pressi di Nparo, interrotto bruscamente il combattimento, trassero in inganno il nemico circa la direzione di loro ritirata. I Vaganda andavano ora in cerca di re Ciua, che i più supponevano tentasse guadagnare la foresta di Ruengabi-Coanga nel territorio di Chiriangobi. Avendomi essi interpellato al proposito, io li confermai nel loro errore. Se avessi voluto una buona volta finirla col re tiranno, un motto, un cenno di mano, avrebbe bastato; ma io volli pagare colla lealtà di ospite il tradimento senza posa ordito a nostro danno.
Una deputazione di Vaganda venne il domani a salutarmi in nome di Oachibi il generale6 dell’esercito dei Vaganda. Cauta, capo di essa, mi fa proposta di condurmi in Uganda; ringrazio e rifiuto. Intavolo però trattative per l’occupazione di Chibiro e per una futura alleanza pel caso che la fortuna delle armi sorridesse alle truppe di Oachibi, e l’Unioro avesse a lungo rimanere in possesso temporaneo dei Vaganda. Mi fu assicurato dai missionari in Usukunia, che Cauta avesse avuto in quella circostanza mandato da Muanga di perpetrare la mia morte; e che io dovetti la mia salvezza ai molti Vaganda Cristiani, a cui i missionari in Uganda avevano ingiunto di vegliare a che si stornasse l’orribile progetto.
Il giorno 5 Luglio i Vanioro attaccano i Vaganda; si combatte a Chibararo, a Monte Segiomocuro, al fiume Ngussi con varia fortuna; ma i Vaganda si dirigono verso il Baganghese, ed il 19 Luglio (1887) l’Unioro era sgombro dagli invasori.
Una turba da cinque a seimila uomini, dal giovinotto quindicenne, al vecchio sessagenario, presentanti i più variati contrasti in armamento ed in acconciatura; dalle guardie del re dal candido vestito, dalla cartucciera in pelle di leopardo e panno rosso, col lucente e solido fucile a percussione, al semplice montanaro che porta alle mani un nodoso bastone e che recinge i fianchi con un cencioso lembo di stoffa di corteccia d’albero; fra questi due estremi si interpoli una infinita gradazione e di tipi di vecchi fucili, e di scudi, e di lance a varie fogge, e indumenta in cotonate sudice e vecchie, e il manto tradizionale, sia in pelle di bove, sia in iscorza di fico, e ornamenti in conterie, e amuleti, fra cui primeggiano le corna di bovi e di capre colla polvere fatata; ed eccovi l’esercito dei Vaganda.
Questa moltitudine è scompartita in stormi, comandati ciascuno da capi, facilmente riconoscibili al più decente abbigliamento e al migliore ornamento, non che alle nuggare che sono portate dietro di lui. Fedeli al principio, dividersi per nutrirsi, essi abbracciano nelle loro scorrerie immenso tratto di territorio; ma pur troppo l’istinto di rapina fa assenti e lontani i più, al momento della lotta. Ché, avendo di mira a colpire più la proprietà che le persone, e a seminare miseria più che a combattere nemici e guadagnarsi fama di valorosi, essi vanno frugando minutamente gli abitati e le matamure, facendo bottino di quanto loro è possibile trasportare, incendiando il rimanente in un colle capanne: generi, quali tabacco, stoffe incendiano; grano e legumi spargono fra le alte erbe disseminandoli. Si gettano sui campi, e, raccolto quanto è sufficiente al nutrimento del giorno, tutto devastano, atterrano, rendono inservibile. La fame così ben presto li incalza e concorre ad abbreviare la durata dell’invasione, e a mandare a vuoto qualsiasi disegno di ardite imprese.
Fieri nei combattimenti fino a che masse irrompenti si hanno da sostituire alle antestanti stanche e scosse, sono però facili e solleciti a ripiegare e volgere il tergo tuttavolta che o queste sono esaurite, o la resistenza sia seria, o l’uccisione di qualche capo ottenebri funestamente l’animo loro.
In marcia, negli accampamenti, durante le tolte, nel fervore dei combattimenti, il concerto fragoroso delle innumerevoli nuggare regna senza posa; è da questo che attingono coraggio. Con tale esercito è evidente che le ambiziose voglie del sire d’Uganda, e le sue velleità sul regno di Unioro hanno poca probabilità di riuscita.
Ciua possiede più di mille fucili, affidati alle sue guardie, i banassura. Questi formarono l’esercito che combattè i Vaganda, non avendovi concorso per vari motivi, i così detti padroni del suolo, ossia gli armati con scudo e lancia. L’armamento consiste in buon numero di fucili Remington, in pochi Sneider e in molti a percussione, raccolti sia dai disertori dalle truppe del governo egiziano, sia acquistati dai Lango, che più volte inflissero delle sconfitte ai soldati. Il rimanente sono buoni fucili, parte a retrocarica, parte a percussione, comperati dai negozianti di Zanzibar.
È tattica vecchia e tradizionale dei Vanioro, di non ingolfarsi in seri combattimenti, né per primi ingaggiare la zuffa in terreno coperto; ma di preparare, in luoghi acconci, imboscate, e poscia stancare il nemico con interrompimenti improvvisi dell’azione allo scopo di ingannarlo sul nuovo luogo di adunata. Che i banassura abbiano fatto buona prova nell’applicazione di queste astuzie di guerra non si può affermare. Impauriti dallo smisurato numero di nemici; irritati pel rifiuto degli indigeni ad associarsi alle imprese; affranti per le patite sofferenze nella recente conquista del territorio in riva al Nilo Vittoria; e, più ancora impensieriti dalla probabilità di vedersi attaccati da tergo dai soldati dell’Equatoria, viva essendo tuttora nella loro memoria la forzata ritirata a cui dovettero ricorrere nel Maggio, non tutti accorsero sotto le insegne allo squillo di guerra, né la massa combattente operò atti guerreschi da cui si possa dedurre argomenti in favore della loro militare valentia.
-----------
Emin, il 7 Luglio, tocca Chibiro diretto alla stazione di Msuà, alla sponda occidentale del lago Alberto; ciò mette in isgomento i Vanioro; ed il re, che si trova a Buemba presso il fiume Casti col disegno di tendere un’imboscata al nemico in ritirata, certo di vedere il paese invaso dai soldati sudanesi dell’Equatoria, corre precipitosamente a ripararsi a Chiaui-Cassaugora presso Mruli. Da quella residenza egli mi annuncia essere pronto a trattare l’alleanza, già da tempo progettata. In nome del governatore faccio presentare al re, a mezzo del di lui inviato, le categoriche ed immutabili nostre decisioni; o alleanza cementata collo scambio di sangue, o concessione di occupare Chibiro e l’altipiano di Chitana, essendo per noi capitale necessità il tenerci aperte le comunicazioni coll’Uganda. I grandi del regno, i capi militari si agitano in presenza di tale audace proposta, e, in un’adunanza tumultuosa decidono di invocare dal re la mia espulsione dal paese, e la rottura di ogni relazione col governo dell’Equatoria.
Ma il sovrano nega di passare all’attuazione di tale proposta ed il 2 Agosto mi invia un messaggero con doni e colla sua reale parola:
«Mio figlio scambierà sangue con voi; io ho bisogno di un alleato; accetto la proposta che mi vien fatta; l’ultima guerra a cui fui trascinato dai tristi consigli di Abd Rehman e dall’astio dei grandi e dei banassura, fu stolta ed inconsulta; io sono il re, ed il mio volere è legge; l’antica Giuaia sarà riedificata, io verrò a stabilirmi presso di voi; figlio al gran Camrasi, il mio labbro non fu mai contaminato da parola menzognera.»
― ∙ ― ∙ ―
CAPITOLO QUINTO.
Occupazione della regione sulla riva sinistra del Nilo Vittoria. Catongoli il Lango. Un fanciullo in olocausto. Gnacamatera primo ministro di re Ciua. Il re mi ha ordinato di vegliare su di voi. Il re continua a promettere. Non un pezzo d’avorio, non una cartuccia. Rifiuto delle guardie. Attentato notturno. Fatale imprudenza. Il re mi vuole ospite. Hamis, il negoziante. Scambio di vittime. Il Nilo Vittoria messo in difesa. Le barche sacre. I giovani studenti. Emin parte a visitare le stazioni del nord. Domando 1’invio frequente di messi e di piroscafi. Prigionieri a Giuaia. Razzie a Menaculia. Una carovana di genti di Caragua. Si chiudono le comunicazioni al Cafu e verso Chibiro. Speranza delusa. Il 10 Dicembre 1887. Nobile contegno di un avversario. Consiglio dato a Biri. Il 31 Dicembre 1887. Mi sovvengo di un amico. La perfidia del re si è scatenata contro di lui. Stanley è arrivato. Proposta strana di Gnacamatera. Una capra ed una gallina. Il gran tamburo non dà suoni. Un tranello teso.
∙ ――― ∙
L’occupazione definitiva dei paesi in riva al Nilo Vittoria, già indipendenti e soggetti ad Anfiua ed a Camissua, il figlio e l’erede del capo Rionga, è decretata dal sovrano dell’Unioro.
«Noi fummo sconfitti presso il gran fiume per la protezione che i soldati accordavano ai Cefalù; ma le trame segrete io ho saputo sventare. Il gran Camrasi ci invita all’impresa; egli ci ha inviato il fanciullo, augurio e guarentigia di vittoria.»
Così dice il re in una pubblica adunanza a Mruli, e Catongoli, dalle forme colossali, uomo di provato coraggio e di ferocia selvaggia, figlio non degenero dei Lango-Umiro, è incaricato di condurre a fine l’impresa.
È credenza nella regione dei Laghi Equatoriali, che un’impresa qualsiasi di guerra, abbia sovrumana sanzione di fine gloriosa, tuttavolta che una vittima umana, esposta quale olocausto al limite del paese nemico né riceva da questi insulto, né sia dal luogo rapita.
Un giovinetto, il cui costume, per l’età, si svolge puro ed incontaminato, d’ignoti parenti, rapito in paese lontano è, sulla via che l’esercito deve percorrere, sepolto nel terreno fino all’altezza delle spalle. Cauti gli esploratori procedono lungo la via, silenziosi e guardinghi, sempre impensieriti dal pericolo di agguati. La colonna segue a distanza. Ma, da lontano appare la testolina dell’innocente sacrificato; essa si è inclinata sulle spalle — è la testa d’un morto, o s’agita ancora agonizzante nell’ultimo lamento: vittoria! la strada non fu scoperta, il nemico per di qua non attende sorpresa, bando al timore, il trionfo é certo. E fiduciosi, pieni di baldanza e infiammando i cuori col canto di vituperio al nemico, sfilano dinanzi al misero figlio di propiziazione; e nessuno osa volgergli non che un soccorso, una parola di conforto, pena il vedere infranto e disperso l’incantesimo.
E Catongoli piombò fulmineo sui nemici, e vinse e proclamò la sovranità del suo re, lungo tutta la sponda sinistra del Nilo Vittoria (Settembre 1887).
Nella gran corte del palazzo di Chiarii, presenti tutti gli alti dignitari del regno, il re, nominando il Gnacamatera, uno dei capi che si distinse nella guerra contro i Vaganda, a primo ministro del paese, gli presenta la scure, grande emblema di giustizia colle parole: «usane con tutto rigore contro i ritrosi all’ubbidienza ed al rispetto.» Egli prende residenza in Giuaia, presso il fiume Cavaronghi, e di là mi invia un messaggio di questo tenore: «I1 re mi ha posto a capo del paese, pendente il di lui soggiorno a Mruli e mi ha ordinato di vegliare su di voi; voi mi farete conoscere i vostri bisogni; intanto siete libero di comprare sia dagli indigeni, che dai negozianti zanzibaresi. Ho desiderio di conoscervi personalmente; aggradite per ora i miei saluti.»
Ed un inviato del re, portandomi i sovrani saluti, ripete e conferma la decisione di stringere il patto dell’alleanza, e di inaugurare un nuovo ordine di cose nel regno.
Era forse un lampo di tempi migliori; bisognava afferrarlo; poteva sfuggire colla stessa facilità colla quale aveva brillato. Molto probabilmente era la lotta di due partiti cozzanti, in giuoco ciascuno per il proprio trionfo; l’interesse voleva che dessimo il nostro aiuto, che mirassimo chiaramente, senza indugio, senza misura di sacrifizio, ad assicurare la preponderanza allo slancio che si era ridestato in nostro favore.
Sollecitai dal governatore invio di doni, frequenza di corrispondenze, fede nel mio operato. E non ottenendo pronta evasione, come imperiosamente richiedeva la situazione, francamente posi il dilemma: «Se è urgente, indispensabile, di primaria importanza il garantirci, anche per un tempo a venire, il passaggio attraverso l’Unioro, bisogna concretare un servizio regolare di corrispondenza; se poi la cosa è d’importanza relativa e secondaria e trascurabile, lasciamo che il tutto cammini per la propria china, essendo inutile ch’io mi sacrifichi ulteriormente.»
Emin si offese, come se volessi accennare a censura, ad usurpazione di potere; e, per tutta risposta mi scrisse: «Non un pezzo d’avorio, non una cartuccia io darò prima che il patto di sangue sia conchiuso.»
Non sonnecchiano invece i nostri nemici. Babedougo e Matunzi, due capi militari, attorniano il Gnacamatera per alienarne l’animo da noi; le guardie addette al mio servizio si rifiutano di accompagnare il soldato che deve portare le lettere a Vadelai; il 17 Ottobre ha luogo un attentato notturno per parte di quattro armati, fugati per la attiva vigilanza non interrotta anche nei giorni della speranza. Un messo da me inviato presso il re, non fa più ritorno; Gnacamatera è chiamato ad un concilio segreto di grandi, presieduto dal sovrano....
L’ottobre scorre in apparente calma; ma il silenzio che ci circonda è foriero di più accanite ostilità.
Ai primi di Novembre (1887) a rendere più scabrosa e irta di pericoli la situazione, ad onta del rifiuto da me apposto, mi si presenta il Biri, che si trovava a Vadelai fino dal mese di Luglio per restituirsi in Uganda. Fatale imprudenza, che lo coinvolse nella catastrofe che si macchinava a mio danno.
Penetrare nell’Unioro, presentarsi al confine del regno, senza previa concessione reale, e senza avere avuto ordini sulla via a tenersi, è alto delitto, e un attentato alla sacra maestà del re, e chi ne è colpevole, il più delle volte, paga colla propria vita tale condotta. E l’11 di Novembre comunicandomi il sovrano sdegno per tale ordine, e pur promettendomi il suo appoggio per l’invio di Biri in Uganda, Gnacamatera mi esprimeva il desiderio espresso dal re di avermi ospite per qualche giorno. Era, non v’ha dubbio, un’insidia, alla quale per altro non avrei mancato di azzardarmi, ove i doni, tante volte invocati non a mio, ma a generale benefizio, avessi avuto a disposizione.
Aveva già fatto sorridere, a Nparo, il nero sovrano collo splendore di un fucile Wincester!
E che re Ciua non avrebbe esitato davanti a qualsiasi ostacolo, pur di coglierne vendetta per la sua dignità offesa, era non solo probabile, vista la sua natura superba e feroce, ma anco per un fatto recente.
Certo Hamis, negoziante, stretta amicizia col capo Babedongo, coll’assenso tacito di questo erasi, per ragione della sua industria, diretto verso il territorio di Mboga, alla sponda destra del Semlichi. Lo seppe il re, e fatto chiamare un suo bravo, gli ordina di inseguire il negoziante, ucciderlo, e spogliarlo della mercanzia che aveva seco. Questi non frappone indugio, raggiunge la vittima e rinchiusala in una capanna, stima prudente confidare alla notte il segreto del suo mandato. Ma il Hamis fugge, e, correndo, più che camminando, va a gettarsi ai piedi del re.
— Tu vuoi uccidermi, gli dice, ebbene, qui davanti a tutti prenditi la tua vendetta. Ma il re, per nulla sgomento dell’infelice riuscita, chiama il bravo messo in accusa.
— E perché, gli dice, volevi tu uccidere questo inerme uomo?
— Perché tu me lo hai ordinato, risponde egli. Chi oserebbe mettere mano su di un forestiero senza tuo ordine?
E il fedele emissario fu tratto a morte; e la parola reale non bastò per la tranquillità del negoziante, che, senza curarsi dei propri affari, di subito prese la via per Uganda.
Padrone ormai del Nilo Vittoria, il re consacrò le sue cure a fortificare alcuni punti acconci a difesa ed a concentramento di truppe, e radunò gran numero di barche in queste località protette, allo scopo di approntare quanto era necessario al passaggio di ingenti forze alla opposta riva. Due di queste barche, costruite nella foresta di Chiriangobi, e speciali per straordinaria capacità, il capriccio del re volle che dalle sponde del lago Alberto fossero trasportate e deposte sul Nilo a Mruli.
L’impresa non era facile; erte colline, boschi intricati, torrenti a sponde rilevate, interrompevano in mille guise la via già lunga che separava le due località. Ma il re volle, e il suo volere doveva essere legge. Fama volò che al tempo che fu abbattuto il grande albero, da cui si trasse il maggior barcone, lo Ntjata, un bambino ed un vaso di latte siensi rinvenuti alla base del tronco. Il fatto strano e portentoso guadagnò a centinaia i devoti all’erculea fatica, che non solo lo Ngata, ma ben anco la di lui moglie, una barca di dimensioni minori, giurarono posare sul fiume. E fra feste, e fra libazioni copiose di birra, e in molti giorni di lavoro interrotto da moltissimi di sosta per baldoria, le barche furono trionfalmente portate al luogo di destino. È vero che l’impresa costò vittime umane, ma il capriccio del re fu appagato, e copiosi doni piovvero al Gnacamatera, direttore del pio trasporto.
Tutto concorreva a rendere sempre più evidente che Ciua, pentito delle promesse fatte, aveva nuovamente piegato all’usata politica d’intrigo e di malevolenza. La pressione dei suoi fidi, l’incertezza e la noncuranza da parte nostra ve lo avevano incoraggiato. Esitava pertanto a passare all’aperta violenza; un filo, per quanto sottile, lo teneva tuttora a noi legato.
Fino dai primi tempi ch’io mi trovavo nell’Unioro, dietro mio consiglio, sei giovanetti delle famiglie più cospicue del regno erano stati avviati a Vadelai, onde partecipare all’istruzione letteraria che veniva impartita in quella scuola. Due degli allievi erano morti in conseguenza dell’epidemia vaiuolosa che infierì durante gli ultimi mesi del 1886; gli altri continuavano ad attendere allo studio, con profitto ed a soddisfazione degli insegnanti. Più volte il re mi aveva esternato il desiderio di rivedere, per breve tempo, i giovani studenti, ed io senza opporre formale rifiuto, avevo sempre incoraggiato Emin a trattenere questi preziosi ostaggi, quale freno a qualche sciagurato disegno del re. Ma ai primi di Novembre, Emin da Chibiro invia al re i quattro giovanetti, e contemporaneamente mi avverte che, richiesto dagli uffiziali e dagli impiegati del primo battaglione, egli contava visitare le stazioni del nord nella speranza di ritornare al dovere e alla ragione quelle truppe. Accennava da ultimo come egli facesse assegnamento, per persuadere quelle genti, sul firmano del grado di Pascià a lui conferito, e sulle lettere del Governo Egiziano, annunziate con dispaccio del Console Generale Inglese in Zanzibar, già da me a lui trasmesso.
Rispondo ad Emin che, ad onta del pericolo ognora crescente per la nostra sicurezza, io sono pronto a fare quanto sta nelle mie forze per aiutarlo nella triste situazione; lo consiglio a concedere un condono generale a taluni uffiziali ed impiegati cobiti da soverchio rigore, ed a sbarazzarsi invece del maggiore comandante in Dufilè, causa prima dei disordini sì a lungo prolungatisi. Lo esorto poi, da parte sua, a tenere ben presente la malvagità di re Ciua, non inferiore a quella de’ suoi consiglieri, malvagità che solo si poteva frenare col pesare sull’animo di lui più che pauroso e vigliacco; volere quindi disporre che, impreteribilmente ogni sette giorni fosse inviato un messo a Chibiro, e che ogni quindici giorni vi desse fondo uno dei vapori, con ordine espresso di attendere il mio assenso per ripartire. Che immediatamente poi, aggiungeva, egli mi inviasse scelti denti di elefante e una cassa di cartucce per farne dono al re.
Egli, con lettera, promise il tutto e lasciò Chibiro. Il 2 Dicembre io inviavo a Chibiro un messo col firmano e colle lettere governative. Nessun messo da parte del Pascià era giunto, nessun vapore era comparso in rada.
Il ricordo di quei giorni, anco in oggi che scrivo, mi fa correre i brividi e ottenebra mente e cuore di dolorosa mestizia. All’intrigo fu sostituita la violenza, e l’orribile dramma fu chiuso col delitto. Il 28 Novembre i banassura si oppongono a che Biri ed un soldato si rechino a Nusranduru, villaggio ove avevano preso stanza i negozianti; era questione di decoro vincere la resistenza; ne nasce quasi una lotta, ma la via è loro lasciata libera. I capi Babedongo e Gnacamatera fanno razzie ai confini di Uganda per impadronirsi dei corrieri di Zanzibar fermi a Menaculia in attesa del permesso del re per entrare nell’Unioro. Al fiume Cafu certo Meicambi, reduce da Uganda e latore di lettere per noi, è perquisito, derubato e battuto. Una carovana di genti di Caragua è dispersa, e alcuni individui sono arrestati per sospetto che portino corrispondenze.
Certi Rubanga e Catto, accusati di fornire a me notizie su quanto si agita alla corte del re, sono barbaramente trucidati. Ballula, noto capo dei Sciuli, ribelle al governo, riceve in dono dal sovrano dieci fucili, e prende intelligenze per una prossima insurrezione.
Grandi concentramenti di armati si fanno attorno a Giuaia sulle strade al fiume Cafu ed a Chibiro. Nessun messaggio del re, non una parola amica; i ceffi sorridenti e baldanzosi delle tre guardie a nostra custodia, ci richiamano ad ogni istante la nostra misera situazione.
A sventare le trame che si ordivano a tutta possa, a protrarre il giorno del disastro, ci confortava la speranza che un piroscafo giungesse finalmente a Chibiro; ogni sera ci coricavamo con questa illusione; e ogni mattino aprivamo gli occhi per assistere a qualche novella scena del dramma, che precipitava alla chiusura.
Folle speranza la nostra! I vapori erano rimasti a guardia a Dufilè e avevano poscia riportato a Vadelai il governatore, che di notte aveva dovuto fuggire da Kiri minacciato da’ suoi soldati di essere fatto prigioniero.
A Vadelai un’importante riparazione aveva fatto differire la loro partenza; si rimettevano a nuovo i tubi dei fumaioli e gli scafi con bella vernice, a pompa pel prossimo viaggio al lago.
Arriviamo così al 10 Dicembre, e la sera di quel giorno ascoltiamo, dalla bocca di un servo dei negozianti, il racconto della sorte a cui siamo serbati.
A Chiani di Mruli, nella gran sala delle udienze, in presenza dei grandi adunati come nelle difficili emergenze, e di Abd Rehman il cattivo genio, un banassura depone davanti al re le più gravi accuse a mio carico; sprezzare il sovrano, intrigare contro di lui, far propaganda di ribellione, tenere secrete intelligenze con Muanga, congiurare per detronizzarlo, adunare molti armati nella casa, il Biri a compagno nella orribile trama. «Lo so, disse il re, e so ancora il fatto mio.»
Chiamato uno dei bravi, «tu ti recherai, aggiunse con tuono maestoso, da Babedongo; a lui racconterai quanto hai testé udito, e che in conseguenza ordino di circondare la casa del bianco, di cacciarmelo in un col negoziante turco e, se occorresse, ammazzarli ambedue. Non tema, gli dirai, che io assumo intera la responsabilità.»
Tre giorni dopo il messo espose al Babedongo il desiderio e l’ordine del re; ma questi senza frapporre indugio rispose: «Ritorna a Macàma e digli che lo prego di dare incarico ad altri per questo affare; il pentimento di tanto eccesso non può mancare. Il bianco è qua venuto da lui chiamato; egli non dà motivi a lagnanze; egli solo vuole aver lettere da Uganda e spedirne, e questo il re sapea fin dal giorno del suo arrivo.» La giustizia resami lealmente da un uomo, che fu sempre primo fra gli acerrimi miei nemici, era l’unico conforto che rimaneva a tanto lavoro, a diuturne sofferenze.
Consigliai al Biri di ritirarsi a Nusranduru presso gli arabi suoi amici; per mezzo loro e con donativi, una volta lontano da me, poteva cattivarsi la benevolenza del Babedongo, e sottrarsi al pericolo che a lui sovrastava. Accasciato dal dolore, e pur dominato dalla cupidigia dell’avorio suo, tuttora a Chibiro, Biri non sa prendere una risoluzione; piange e si culla nondimeno in speranze.
Il 19 Dicembre (1887) dalla bocca del proprio servo Mangialiva, reduce di aver portato lettere ai confini d’Uganda e latore di corrispondenze, si sente ripetere e confermare la notizia che gli Arabi gli mandano; eppure non sa prendere una risoluzione.
L’anno si chiude sotto tetri auspici (31 Dicembre 1887). Re Ciua sta per togliersi apertamente la maschera. Falliti gli attentati continui per isbarazzarsi di me, e sciogliersi dai vincoli contratti volontariamente col governo dell’Equatoria; cadute sempre nel vuoto le sue mene occulte; e pur sempre agognando all’avorio, ai fucili della provincia, ed al possesso del paese dei Sciuli; ora che si sente forte nelle posizioni del Nilo Vittoria, che ha certa l’alleanza dei Sciuli nella persona del ribelle Ballula, che confida nell’appoggio dei Lango, che sa appuntino della debolezza nelle forze della provincia per le scissure che la dilaniano, intende gettare il dado nella convinzione di sortirne impunito.
Correvano i primi tempi burrascosi; il re era tuttora in Giuaia, e meditava la fuga, l’incendio e la serie degli inganni che amareggiarono l’animo mio per molto volgere di mesi, e prepararono lutto e rovine. Mi era portato all’udienza reale, non mi ricordo astrettovi da quale motivo.
— Tu vieni, o Macamba, disse Ciua ad un vecchio che entrava, a vedere il tuo amico; che, se egli qui non fosse, oggi non ti sarebbe passato per la mente di qui recarti.
— Amico, amico; un tempo tu pure ti dicevi suo amico.
— Si, è vero; ma dopo che ho compreso che egli condurrà a rovina il mio regno, io non sono più tale.
— Che vuoi? io non sono ancora persuaso che tu sia nel vero.
Mi risovenni di quell’uomo, delle sue parole; mi occorreva rintracciarlo; egli mi aveva usato cortesia; poteva tornarmi utile. Eravamo giunti al primo giorno dell’anno; volli si festeggiasse (1 Gennaio 1888), come porta costume e necessità, con copia di birra. I miei banassura, composti a riverenza, furono regalati oltre misura; e confidati in brevi ore nelle braccia di Bacco. Inviai allora il mio fido ragazzo in cerca di notizie circa il buon Macamba — caduto nella disgrazia del suo sire era stato confinato oltre il paese di Muenghe; forse per subire la sorte che già era toccata all’infelice Catagora.
Il 3 Gennaio (1888) un messo del capo di Mboga si ferma a pernottare in Giuaia; esso è diretto a Mruli, e reca la notizia che nel Lendù, il paese dei Valegga, sono comparsi Europei con molta gente armata che veste alla foggia dei Zanzibaresi.
È Stanley, colla spedizione di soccorso, non v’ha dubbio — la gioia ci fa dimenticare la nostra triste situazione; la speranza rinasce; forse il re può differire i nefandi disegni — e vedo, con gran compiacenza, sorridere il povero Biri, da tanto tempo in non interrotta afflizione, temendo per la sua vita, per quella della sua famiglia, per la sorte del suo avorio.
Già fin dal 24 Novembre Gnacamatera mi aveva, a mezzo di un suo confidente , fatto proposta di stringere seco lui patto di sangue, segretamente per altro, egli aggiungeva, per non incorrere nell’ira del suo re.
Avevo fatto buon viso a tale proposta, come un naufrago che si afferra ad ogni legno che l’onda gli spinge a portata. Il lungo tempo trascorso mi aveva fatto passare di mente la strana proposizione; quand’ecco il mattino del 4 Gennaio (1888) il medesimo uomo di confidenza, presentandomi mille felicitazioni da parte del suo capo, e facendo deporre a terra un vaso di birra, mi comunica con maestosa gravità la di lui decisione di affrettare il compimento della cerimonia, cotanto da lui ambita e desiderata.
Ed il giorno 6 (Gennaio 1888), ricompare seguito da una capra, e con due galline alla mano, dicendomi a bassa voce: «A questa notte.»
—Sta bene, risposi.
— Il Visir, riprese egli, desidera che veniate solo; egli ha gran paura in cuore. Quando udrete battere la gran nuggara, per la via che corre lungo il torrente, portatevi all’abitazione di lui.
Sorpreso da tanto strane condizioni non mi fu facile articolare d’un tratto una parola; ma ricompostomi ben tosto, con piglio pacato e risoluto, fissandogli gli occhi vivamente in viso, ripresi: «Dite al Visir che questa notte, al battere della nuggara, sarò da lui; ringraziatelo e salutatelo da parte mia.
S’inchinò e sortì; provava il bisogno di allontanarsi.
Io fino allora non aveva mai fatto cenno al Biri della strana proposta fattami; quando, partito il messo, gliela comunicai, spalancando tanto d’occhi, «Che contate di fare?» mi disse.
— Andare, risposi.
— E come?
— Prenderò meco il revolver.
Il mio ragazzo, sentendomi così parlare: «Ed io verrò con voi?»—mi chiese.
— Lo vuoi tu?
— Verrò.
— Biri ti darà il suo revolver, e andremo; il diavolo non è poi così brutto, come si dipinge. Al punto che si trovano le cose nostre, potrebbe darsi il bel caso di lasciare qualche ricordo. Confidiamo in qualche buona stella. Se un vapore fosse giunto oggi a Chibiro, noi saremmo salvi. Le notizie nell’Unioro hanno le ali.
E la capra e le due galline furono messe a fuoco nella giornata; il pensiero del domani non ci tormentava gran che sotto il rapporto culinario. Né la sera, né durante la notte s’udirono i rintocchi del gran tamburo.
Il banassura Mohongochi, che il 10 Dicembre io aveva inviato presso il re per avvertirlo che, essendo a mia conoscenza che fatti calunniosi erano a lui riferiti sul mio conto, io protestava contro la bassezza e la vigliaccheria degli intriganti e mi appellava alla di lui lealtà e giustizia. Dopo lungo indugiare mi riferiva che, avendo il tutto esposto al re in privata udienza, aveva ottenuto in risposta, che avrebbe pensato al da farsi.
La frase era troppo laconica e vuota per avere almeno il vanto d’essere ritenuta sincera.
Il mattino del giorno 8 un magnoro di Mruli si annuncia quale delegato del re:
«La ripresa delle ostilità con Uganda è imminente; e non voglio che Biri, mio ospite, abbia a patire danno. Gnacamatera è un uomo imbelle, egli ha perduto la mia fiducia ed il suo castigo sta per essere pronunciato. Tu ti porterai a Giuaia, a concertare il da farsi col rappresentante del Pascià.»
Fu stabilito un convegno per l’indomani alla residenza del Visir.
― ∙ ― ∙ ―
CAPITOLO SESTO.
Cena di mesto congedo. Illusioni di Biri. Domani verrò con voi. Torniamo indietro? Il gran sacerdote dei Maghi dell’Unioro. S’apre la porta del palazzo. Il segnale è dato. Una turba sfrenata. Legati agli alberi. Guai a voi! Ordini al mio ragazzo. Dolore e spavento di Biri. Un soldato più fortunato. Salvo le mie scarpe. Non si vuole mitigare le nostre sofferenze. A prezzo di un abito. Compenso di servigi. Gnacamatera alla mia abitazione. Sequestro di ogni avere. Paure. Ritorno del vincitore. Gobia, gobia. Luogo dei supplizi. Incontro delle mie genti. Un pezzo di carta ed un lapis. Fuga. Inseguiti e minacciati. Cagoro ci protegge. A Chibiro. Missiva bugiarda di Gnacamatera. La rottura di una pipa. Getto il mio panciotto. Alle saline. Da Tocongia, Ntiabo, la moglie del re. Capidi lo storpio. Ne cibo ,né strada. Cacciati verso i boschi. Una giovane Dinca. Un piatto di fagioli. Fadl parte in barca. Magiungo magiungo. Una colonia di Lur. Noi non vogliamo uccidervi. Un felice incontro. L’anima umana non muore, se non col permesso di Dio. Lo scoraggiamento vince gli animi. Il vapore, il vapore. In riva al lago. Sonno ristoratore. II Kedive in vista. Nuove angosce. Siamo salvi.
∙ ――― ∙
— Caro Biri, con tutta probabilità sarà l’ultima volta che ceniamo a Giuaia, dissi rivolgendomi al mio ospite, mentre sedevamo— ad un modesto desco.
— E perché ? mi rispose egli, credete voi che io non ritornerò dall’Uganda? L’ho promesso, e continuerò i miei servigi.
— Non dico questo; ma sono convinto che voi non andrete in Uganda.
— E per quali ragioni?
— Per una sola e semplicissima; domani non sarà questione di partenza; ma di ben altra cosa, e più seria.
— Come! voi credete che è una pura finzione la venuta del magnoro da Mruli?
— Certo.
— E la promessa di disporre per la mia carovana di ritorno?
— Pure una finzione.
— E a qual fine ci lusingherebbero questi signori?
— Per farci cadere meglio nella rete.
Ma se siamo già nelle loro mani; a che il bisogno di tanti sotterfugi?
Non è vero che siamo nelle loro mani; siamo solo loro prigionieri.
— Non intendo che volete dire,
— Mi spiego. Gnacamatera ha ordine di finirla una volta con noi. Gli attentati notturni fallirono; il tranello dello scambio di sangue non ebbe miglior risultato; egli ebbe paura. Ora, poiché ha ordine perentorio di liberare il re dalle nostre persone, crede di poterci sedurre con una proposta che, a suo parere, deve trovare il nostro pieno aggradimento. Se ottiene di farci allontanare da questa casa, egli è libero di agire a suo beneplacito.
— E allora che volete voi fare?
— Non ottemperare all’invito per domani, e restare in casa fino all’arrivo del piroscafo, che non può tardare di molto a presentarsi nella rada di Chibiro.
— E se fosse sincera la proposta della mia partenza per Uganda, noi commetteremmo un errore, che si verserebbe a nostro maggior danno.
— Perché?
— Gnacamatera irritato ci minaccerà, e peggio ancora, userà la violenza.
— No, non credetelo. È vero, verissimo, ci minaccerà; ma solo farà pompa di minacce, e non avrà mai coraggio di mettere le mani su di noi, finché siamo trincerati in casa.
— Credo il contrario.
— Ma, caro Biri; egli è nella certezza che noi teniamo nascosto buon numero di armati. Nessuno de’ suoi banassura è tanto ardito d’accostarci, se vede uno di noi col fucile alla mano. E poi, in presenza di un incidente non preveduto, Gnacamatera deve riferirne al re; e noi, intanto, guadagniamo tempo.
— Ma se ci assediano, come faremo noi a durare a lungo? ciò non è possibile.
— L’affare non può protrarsi di molto, lo so; ma il messo del Pascià sarà qui fra breve. Noi abbiamo in casa tanto grano, da bastare per un mese; l’acqua è a pochi passi; e possiamo farne provvista durante la notte, giacché i banassura, paurosi di qualche atto risoluto, staranno guardinghi a distanza, specialmente di notte.
— Ma noi ci mettiamo in un grande imbarazzo; io rovino i miei affari in Uganda, e poi mi chiudo la strada di ritorno.
— Eppure, a mio parere, non v’ha migliore espediente di questo nella terribile condizione in cui siamo caduti. Per la strada vi accompagnerete a noi nella carovana di Stanley; da mille punti, voi potrete prendere via per l’Uganda.
— Oh, io credo che vi siete messo in capo cose che non hanno ragione di essere. Un tempo il re ha avuto il desiderio, ha provato il bisogno di disfarsi di noi; ma in oggi la situazione ha mutato. L’arrivo di Stanley lo impaurisce, lo sgomenta; ed egli vuole rimediare al mal fatto col riannodare cordiali relazioni col governatore, e in conseguenza coll’annuire ad un di lui desiderio, quale è quello di concedermi la via per Uganda.
— Biri, dimenticate voi forse l’offesa che avete fatto al re? Siete entrato nel suo paese, senza previo consenso; può egli dimenticarlo? Non è da lui il perdonarvi, vi si oppongono le tradizioni del paese, e la dignità della dinastia.
— Ma egli lo farebbe, astrettovi da una ragione politica; egli ha paura.
— Voi siete in inganno. Re Ciua un tempo ci temeva, in oggi ci odia. Egli vuole chiuderci di nuovo i confini del suo regno; la sua forza, al pari di tutti i sovrani Neri, fa consistere nell’isolamento. E pur di ottenere il suo intento non recederà dinanzi ad un delitto, se pur crede necessario. Sete di prepotenza, pur che a lui talenti, è ragione di stato.
— E allora che sarà di noi?
— Lo saprete domani.
— Dunque una completa sciagura.
— Pur troppo. A meno, ripeto, che non giuochiamo una carta. Ci rifiutiamo di recarci all’invito, e ci affidiamo alla sorte. S’io dovessi decidere solo, non esiterei.
— Ma è gettarci a certa morte! No, la sicura morte è nell’abbandonarci volontariamente alla mercé di Gnacamatera.
— A quale punto ci ha condotti la politica del governatore! Gli avvenimenti hanno influito sulla di lui condotta. Le dissensioni nella provincia hanno legate le sue mani, impedito di seguire una linea conseguente di politica; egli fu, per questa ragione, sempre restio ad azioni risolute non solo; ma anche a largheggiare in doni, come sempre ho consigliato. Il re dell’Unioro, ed i suoi ministri non si comprano con buone parole; ma con ricchi e solidi regali.
— E noi, intanto, ne subiamo le conseguenze.
— Che volete farci? Tanto io, che voi ci siamo offerti spontanei; bisogna aver coraggio. E ancora v’ha di peggio. Consumato il sacrifizio, a vece di pietà e di riconoscenza, il nome nostro sarà vilipeso, come di genti che ha seminato rovina. Ma date ascolto alle mie parole; proviamo a resistere.
— Ah! no, è peggio; e se il male deve colpirci, esso non si può stornare; tanto vale. Domani io andrò a presentarmi a Gnacamatera.
— Noi corriamo a rovina.
— Sia, ma io andrò. Se voi non volete accompagnarmi, andrò solo.
— No, caro Biri; io non vi abbandonerò; io verrò domattina con voi.
----------
Alle ore 6 del mattino successivo (9 Gennaio 1888) Biri ed io, accompagnati dal mio fido ragazzo, da un caporale del Governo, e dai tre banassura Uando, Rehan, e Singoma ci mettiamo in cammino verso l’abitazione del Gnacamatera. Varcato il torrente, e saliti sulla spianata da cui si scorge in lontananza la dimora del Visir, con grande nostro stupore ci si affaccia il luogo gremito di numerosi armati; il cuore ci dà una stretta, ci rimiriamo mutoli, al Biri sfugge un fioco «torniamo indietro». È inutile, bisogna proseguire; affrettiamo il passo; giungiamo all’ingresso. Cessano i gridi, gli armati si adunano sul nostro passaggio, alcuni ci salutano; andiamo a fermarci in prossimità della sala delle adunanze.
Poco lungi, al piede di annosi alberi, maestosi per ricchezza di fronde, ed elevatezza di tronco, sta seduto il gran sacerdote, a cui fanno corona in numero i minori maghi. Ha il capo coperto da un ricco turbante di stoffa rossa, ornato di conterie e di conchiglie, e ai lati della fronte si dipartono due corna di bove, cui sono appesi piccoli talismani di legno; nella sinistra mano tiene un gran corno ripieno della polvere magica, e colla destra impugna il piccolo bastone degli scongiuri; veste l’ampio abito di pelle di bove, fermato all’omero sinistro; siede su di un piccolo sgabello, in atteggiamento severo, come conviensi alla sua alta dignità.
S’apre la porta del palazzo, squilla una tromba, ed il Visir si avanza seguito dai dignitari del regno, e da copia di armati. I capannelli, disseminati sul piazzale e all’intorno, si adunano, e vengono a formare un cerchio compatto, a qualche distanza, tutto all’ingiro — armati di fucile, armati di lance, e scudi, armati di archi, e frecce; sono parecchie migliaia. Un religioso silenzio, glaciale, annunziatore di atti solenni, domina l’assemblea; tutti hanno l’occhio intento alla persona del Gnacamatera, che emerge, fra lo stuolo armato che lo rinserra, per l’alta statura, e pel volume della testa. «Ecco il tradimento, sussurrai all’orecchio di Biri, che Dio ci aiuti; è vana ogni speranza; mostriamo coraggio».
Forse dieci minuti sono trascorsi dall’apparizione del Visir. Ad un tratto egli stende risolutamente in alto il braccio destro. Il segnale è dato; l’aere rimbomba di orribili grida, la turba sfrenata si avventa sopra di noi; ci afferrano, ci avvingono di corde, e siamo barbaramente legati ai grossi alberi in prossimità del gran mago. Spogliato del tarbusc, e predato di quanto aveva nelle mani e nelle tasche, io sono avvinto con corde al collo, alle braccia, ai polsi, ai ginocchi, al collo dei piedi, ed assicurato ad un grosso albero con tale diligenza atroce, da non lasciarmi libero di fare il benché minimo movimento; la corda al collo è poi tanto stretta da impedirmi la respirazione, ed un braccio è contorto e ripiegato in posizione dolorosa.
Il povero Biri, denudato perfettamente de’ suoi vestiti, è legato ad un albero prossimo al mio, con corde ai polsi, al collo, ed ai piedi. Il mio ragazzo Oachil sta con legature al collo, alle braccia, ai polsi; il caporale, stretto con corde alle braccia, è assicurato ad un albero, in prossimità di Biri.
Impreco, dirigendo lo sguardo al Gnacamatera, che stava imperterrito a pochi passi, contro la vigliaccheria di legare un fanciullo, e lo prego di allentare i vincoli al Biri. Le sue legature sono rimesse in più tollerabile misura, ed al ragazzo sono tolte le corde che stringono le braccia. Ma per contro, il banassura Uando, avendo richiamato l’attenzione del Visir sul modo barbaro, oltre misura, con cui io ero stato legato, questi con inutile vampa d’ira gridò, mi fosse anco il ventre fissato al grosso albero con una fune.
I satelliti, pronti, ebbri di gioia ad eseguire l’ordine — sorrisi, consolandomi che la corda che mi legava al collo, essendo nuova, si allungava sotto gli sforzi tanto da permettere la respirazione meno affannosa.
Il Gnacamatera si avvicinò, ancora più, a me:
— Io mi porto, disse, d’ordine del re alla vostra abitazione; so che ivi tenete molti armati, venuti di soppiatto, e ad intervalli da Vadelai, e coi quali contavate conquistare il paese; guai a voi, se io trovo in loro la menoma resistenza; voi sarete immediatamente fatto uccidere. Nello stato in cui m’avete posto, risposi, d’ordine del vostro re, io non posso essere responsabile di quanto sarà per accadere, presentandovi alla mia abitazione. Epperò vi consiglio di prendere questo ragazzo con voi, il quale porterà la mia parola agli armati che vi si trovano, e sarà da quelli creduto ed ubbidito.
— Sta bene, dategli allora i vostri ordini.
— I soldati del Governo consegnino le armi; e tu, ragazzo mio, ubbidisci, senza esitazione, a tutto che sarà per richiedere il Gnacamatera. Che nessuno si opponga, che nessuno pianga.
Il Visir partì accompagnato dalle sue truppe, lasciando circa trecento armati alla nostra custodia.
-----------
Il dolore cagionato dalle legature, i dardi del sole che in quel giorno sembravano più cocenti, l’arsura che tormentava le fauci, lo scherno continuo, non interrotto, di una folla briaca, e sitibonda di sangue, ecco il nostro Calvario di lunghissime ore.
Il povero Biri ora recitava le preghiere del Corano, più spesso singhiozzava rammentando i suoi figliuoli, il suo avorio perduto, e si abbandonava alla disperazione, mirando lo spettro della morte vicino.
Io gli facevo coraggio, lo confortavo a sperare, lo supplicava a non dare spettacolo di viltà d’ animo; ma pur troppo mi si spezzava il cuore, vedendoci ludibrio di un re despota, feroce e superstizioso.
«Se un piroscafo fosse stato inviato da Dufilè, come voi avete richiesto, non ci sarebbe toccata tale sorte; il Pascià era avvertito del pericolo.» Così parlava il Biri, e si lasciava vincere da impeti di ira e di sdegno.
Il caporale Surur, meno infelice di noi, era confortato dalle parole dei compaesani, che lo sollecitavano a far atto di sottomissione al re, che lo avrebbe non solo perdonato, ma anche tenuto in pregio, perché soldato; e gli somministravano tazze ripiene d’acqua a suo piacimento.
Eppure quella folla, ebbra e fanatizzata, ondeggiava per grande paura che dominava in fondo al loro cuore. Uno, tra i più arditi, dei nostri custodi, avvicinatosi a me, si provò a sciogliere i laccioli delle mie scarpe, probabilmente per appropriarsele. Sdegnato per tale atto, e, non potendo permettermi il menomo movimento, cacciai un urlo, fissando rabbiosamente l’insolente. Questi e la folla, presi da subitaneo spavento, in massa indietreggiarono precipitosamente, urtandosi e cadendo l’un sopra l’altro.
La folla si tenne allora a distanza fino a quando uno dei capi, in cui il dovere trionfava sopra la paura, dopo molto esitare, e con tutta circospezione, non ebbe frugato nelle saccocce de’ miei pantaloni ed assicurato gli altri che non vi era incantesimo. L’oggetto stregato doveva essere un foglio di carta. Non potei a meno di dare in una risata, a cui rispose un chiassoso riso all’unisono di tutta la folla; ed anche il povero Biri ebbe un lampo di ilarità.
Verso le ore tre pomeridiane il mio ragazzo fa ritorno, e, in nome di Gnacamatera, comunica ordine di allentare le nostre legature. I custodi protestano altamente contro tale concessione, non vi possono credere, domandano che venga un banassura del Visir. Si aggiunge così un sopra più di tormenti pel capriccio di una ciurma fanatizzata; si riaccende per un’altra buon’ora, e si rinvigorisce la sequela degli improperi, degli insulti, delle minacce.
Ritornato il ragazzo, accompagnato dalla guardia Singoma, un grido generale di disapprovazione echeggia da tutte le parti. La guardia ordina di sciogliere i vincoli che stringono le mie braccia; il capo dei lasciati a custodia rifiuta, protesta; egli non solo allenterà, ma lascerà libere le braccia, se gli verrà dato il pagamento d’uso.
Mi si domanda il mio abito — acconsento —; ma lo si vuole anticipatamente; non è possibile darlo prima che siano tolte le corde. Nuove proteste, nuove insolenze.
Alla fine mi si slega, si toglie l’abito, e mi si rilega, lasciandomi però libere le braccia; altrettanto si fa con Biri. Il caporale vien slegato completamente.
È costumanza nell’Unioro, tollerata dal sovrano, di permettere che i custodi degli individui messi in ceppi, mercanteggino vergognosamente una dose maggiore o minore di sevizie, a seconda della loro voracità. Così se un infelice od un reo, è in grado di soddisfare la loro ingordigia con pagamento pronto ed effettivo, possono procurarsi un alleviamento di pene per breve ora, che può pur anco ripetersi od anche continuare, se i pazienti ripetono o continuano i regali. Ma se il disgraziato è povero, e quindi impossibilitato ad offrire la menoma oblazione, egli, certo, subirà sevizie e vessazioni ancora maggiori di quelle state ordinate dal re.
È in questo modo che gli impiegati regi si compensano dei loro servigi al re, che si sottrae così all’obbligo di qualsiasi retribuzione. E questo sistema di concussione si estende ad ogni genere di servizio; visite nei distretti, messaggi ai capi, perquisizioni domiciliari, arresti di individui, servizi di trasporto per la casa reale, tutto, indistintamente, viene colpito da una tassa, levata a discrezione del funzionario.
Il malcontento, in conseguenza di simile procedere, è più che generale; e, se non fosse la tema che incute il numero considerevole di armati con fucili, l’ordine pubblico nell’Unioro, ad ogni istante, correrebbe seri pericoli di turbamento.
Il ragazzo brevemente mi informa di quanto è avvenuto alla mia abitazione dopo la nostra partenza, e all’arrivo di Gnacamatera.
Al mattino, appena che noi ci allontanammo, la casa fu bloccata tutto all’ingiro ed a distanza da circa duemila armati fatti venire da Mruli, da Muenghe, dai distretti del Cafu. Quando poi il Visir fu prossimo alla mia dimora, si arrestò col suo esercito sul colle antestante, e di là inviò alcuni armati col ragazzo sempre legato. Le armi dei due soldati, e le mie, colle cartucce, furono portate davanti al comandante; gli effetti miei e di Biri, della nostra gente e dei soldati furono disposti sul piazzale vicino all’abitazione; le genti di casa furono fatte uscire e collocate in luogo appartato sotto custodia.
Drappelli di armati entrarono allora nel recinto, perquisirono minutamente ogni luogo, ed esplorarono, battendo coi calci dei fucili, il terreno punto per punto, per assicurarsi se esistessero nascondigli sotterranei.
Chetata la pena del cuore al Gnacamatera, poi che ebbe l’annunzio del risultato della perquisizione, a spari di fucile, e al rullo dei tamburi, scese il colle, varcò il rio, e salì trionfante a riposarsi alla mia abitazione. Le sevizie e i maltrattamenti usati verso le nostre genti furono degni e conformi all’indole dei componenti l’orda selvaggia.
Si trasportano intanto tutti i miei effetti alla residenza del Visir, e veggo successivamente depositarsi le armi, le casse, le provviste, non che l’avorio di proprietà del Governo; gli effetti di Biri sono radunati a Nparo sulla strada di Mruli. Il Gnacamatera sta per far ritorno; raccomando al mio ragazzo fermezza, e lo consiglio a fuggire per portare a Vadelai la notizia che Stanley si trova nella regione meridionale del lago Alberto.
Sono prossime le ore cinque del pomeriggio. Gnacamatera, circondato dai sacerdoti, tenendo un fascetta d’erbe nella mano destra, giunge sul piazzale; suonano i pifferi, squilla una trombetta, rullano i tamburi, sparano i moschetti, e la folla applaude fragorosamente al vincitore.
Gnacamatera, gettato uno sguardo su di me, e visto che aveva libere le braccia, esce in improperi, ed ordina di legarmi nuovamente; cosa che si fa con grida di gioia da parte de’ miei aguzzini.
Mutato il vestito guerresco con elegante abito di stoffa, sorte dall’abitazione, e si asside su un’ampia sedia, adunando ad assemblea intorno a lui la massa di armati e di popolo.
«Quest’ uomo, disse, accennando a me, in unione coll’altro, additando Biri, portò i Vaganda nel nostro paese; per causa di lui furono rapiti i vostri figliuoli e le vostre mogli, furono incendiate le vostre case, predati i vostri averi, distrutte le vostre messi. Il re li ha, per questi delitti, colpiti colla sua giustizia, ed affidati alla vendetta del mio braccio.»
Un urlo fragoroso, pieno di minacce e di convinzioni passò sul nostro capo: gobio, gobio, traditore, traditore.
Il Gnacamatera chiamò quindi il caporale; cosa abbia detto a lui, non seppi mai. Fatto poi venire innanzi il ragazzo a lui, comunicò, come io dovessi essere scortato a Chibiro, e che l’indomani mi avrebbe inviato tutti i miei effetti. Ordina quindi di sciogliermi dall’albero; altrettanto si fa per Biri; quattro banassura si impossessano di me, mi legano le braccia ed il collo, e via mi trascinano. Tento parlare al Gnacamatera per il povero Biri, ma a battiture e a strappi di corda mi allontanano dal luogo; il mio ragazzo ed il caporale mi seguono.
A ore sette attraversiamo una colonia di Sciuli, e giungiamo al luogo dove si giustiziano i malfattori; un recente accampamento di armati è stabilito tutto all’intorno. Entrati nel recinto, troviamo i due soldati del Governo colle nostre genti, le quali, mediante dono dei loro vestiti, ottengono dai banassura che mi sieno levate le corde. Io sono per loro un morto tornato alla vita, la mia, presenza li porta quasi alla gioia e dimenticano le vessazioni sofferte. Il mio ragazzo mi presenta, con nobile pensiero, un po’ di carta ed un lapis che riuscì a trafugare nella confusione del saccheggio.
Il luogo, in cui ci troviamo, non è di buon augurio; le nuggare che vediamo sono intrise del sangue dei trucidati; bisogna tentare una fuga. «Non vi ha che questo bosco di spine che non sia guardato da armati» mi dice il ragazzo di ritorno da un giro di scoverta. «Ebbene gettiamoci carponi; e via attraverso ad esso».
Detto, fatto; ne sortiamo malconci dal bosco, e ci mettiamo sulla via; ma presto cadiamo in imboscate tese dai predoni; è impossibile difenderci. Abbandoniamo la via, e tra le erbe ci scostiamo dal cammino, battuto per lungo tratto, e ci arrestiamo.
Il caporale Surur ci ha abbandonato, egli è fuggito. Udiamo lontano, lontano l’eco delle imprecazioni degli armati che hanno perduto le nostre tracce; ma a poco a poco le voci si disperdono, e tutto rientra nel silenzio.
Dopo tre ore di sosta riprendiamo la marcia, passiamo la contrada di Faragioc, e arriviamo a Chitana, dove, mediante poche conterie che le donne si tolsero dal collo, possiamo sfamarci con patate dolci (balata edulis).
A mezzogiorno (10 Gennaio 1888) siamo alla sommità della montagna da cui si vede Chibiro, e l’immenso azzurro del lago. Scendiamo fino al primo terrazzo; quando ad un tratto, dietro i burroni, lungo i vari sentieri sbucano armati, che prendono posizione tutto all’ingiro. Sono ben un migliaio, banassura armati di fucili, indigeni con scudo, e lancia. Ci intimano di retrocedere, e al mio rifiuto reciso, essi gridano, minacciano; non rispondo. Inviati di Gnacamatera, di Barabra, capo di Giuaia, di Roconcona, capo di Chitana, mi accusano di essere fuggito, e pretendono di trascinarci a forza sulla via di ritorno. L’affare minaccia di finire in modo tragico — forse è l’ultima fase della sciagura che ci ha colto — ogni esitanza è certa rovina. Raduno la mia gente sbigottita, e risolutamente protestando che, a costo della vita, non ricalcherò la via percorsa, muovo il passo giù per la discesa, e gli altri dietro a me.
Alte grida si innalzano da ogni punto, e gli armati, lasciando le loro posizioni, balzando di dirupo in dirupo, serrano lo spazio che li separa da noi, decisi di correre all’aperta violenza; quando ad un tratto ecco apparire due individui armati di lancia; sono inviati da Càgoro, il gran capo di Chibiro; egli reclama la mia persona, e mi copre della sua protezione, dacché mi trovo sul suo territorio.
La folla irrompente si arresta; e noi scendiamo al villaggio, seguitati dai nostri nemici, ridotti al silenzio, ma disposti a disputare la preda.
Càgoro ci dà alloggio in comoda abitazione, ci invia due capre, tre ceste di farina, e del tabacco.
«Prendete ristoro, ci fa dire, non temete molestia, io non ho ordini dal re in odio alla vostra persona.»
La giornata e la notte trascorrono senza incidenti di sorta; il villaggio è gremito di armati che schiamazzano, e si ubriacano; la mia casa è custodita da guardie. Sento da vari capi che vengono a visitarmi le più strane notizie — io essere stato tradito dai soldati che erano meco; essi riferire, in nome del Governatore, cose ben diverse, e contrarie a quelle che io sosteneva in di lui nome; la proposta dello scambio di sangue essere un mio capriccio; io congiurare segretamente con Muanga a danno del re; Emin essere perfettamente d’accordo col re, e disapprovare il mio operato; Abd Rehman, il negoziante zanzibarese, l’amico di Babedongo, il consigliero di Ciua, avere diretto e presenziato la mia cattura dalla casa di Gnacamatera; i miei effetti e l’avorio del Governo, essere confiscati, e destinati ad essere inviati a Mruli.
Il Visir, all’atto della confisca perpetrata nella mia abitazione, ai due soldati presenti aveva detto: «Voi direte al governatore di Vadelai che la misura di rigore, che il re mi ordinò di compiere, è reclamata dalla sicurezza dello stato; il di lui inviato aveva inalberato la bandiera del Governo, e mirava a detronizzare il re, d’accordo con Muanga; egli ha coperto di sprezzo e di ingiurie il re; egli si accaparrava l’animo degli indigeni per spingerli alla ribellione. Il re non intende di rompere l’alleanza e l’amicizia che lo legano al Pascià, ed un inviato verrà a Vadelai per confermarla maggiormente.»
A questo stolto messaggio, bugiardo ed infame, non mancarono credenti, tanto può un insuccesso influire sull’animo dei tristi, e dei semplici. E il cencio di bandiera fece un gran chiasso.
Inalberai la bandiera egiziana pendente la guerra di Uganda, e coll’assenso del re accordato a Nparo, quando fui a visitarlo. Cessate le ostilità, il paese era percorso da bande di Magongo che dal Baganghese rimpatriavano in quel d’Anfina di recente conquistato; la poca sicurezza e l’abbandono completo in cui mi lasciava il re, e le mene che si tramavano a mio danno, mi consigliarono a tenerla innalzata a mia protezione. La mia decisione, comunicata al re, ebbe il suo pieno consenso, che mi fu poi confermato dallo stesso Gnacamatera.
È alta e massima offesa, tra i Vanioro, il rompere l’altrui pipa; l’ingiuria è presentata al giudizio del re colle parole: Egli ha deturpata o uccisa la mia consorte — e l’ammenda, che è decretata, somma a buon numero di bovi. Se l’offeso non si acconcia alla sentenza, oppure se i contendenti non intendono deferirsi ad un giudizio, ferimenti gravi, e molte volte la morte, ne sono il finale risultato.
A tale offesa si ricorre il più delle volte quando, per un qualsiasi motivo, si vuole attirare alcuno in contese.
Il mattino, per tempo (11 Gennaio 1888), davanti la mia abitazione, si disputava vivamente tra una guardia di Gnacamatera, ed uno dei dipendenti di Càgoro. Il banassura aveva arrogantemente, e di proposito, senza essere stato provocato, levato di bocca, gettato a terra, e spezzato la pipa ad un abitante di Chibiro. Animandosi sempre più l’alterco, io mi affacciai alla porta, e subito la guardia mi invitò a sedere giudice della loro contesa.
Io, che conoscendo il costume, divinai il tranello, mi scusai allegando di essere sofferente in salute, e pregai, perché mi lasciassero in pace; poco dopo si allontanarono, e andarono altrove ad assestare i loro piati.
------------
Verso le ore otto molte guardie si presentano domandando conchiglie per comprare birra; getto il mio panciotto, non possedendo altro; non sono soddisfatti; ma se ne vanno. Poco appresso ci si dà intimazione di partire; muoviamo seguiti da una folla di armati, che ci accompagna alla riva del lago, e ci invitano a scendere in due barche, già predisposte; nella piccola pretendono che io mi imbarchi solo, destinando l’altra al mio seguito.
Mi ribello di fronte all’insidiosa proposta, dichiaro che dovranno usare violenza; non cederò che di fronte alla superiorità di forza; mi appello ad alcuni capi di Càgoro, che riconosco tra la folla. Come mandria di bestiame siamo allora spinti, e cacciati al luogo dove si depura il sale, e ivi lasciati in custodia a poche sentinelle poste all’ingiro, e ad una certa distanza; la massa si ritira, e si aduna a consiglio davanti la casa del capo del villaggio.
Esposti al sole cocente, senza che ci sia concesso il ristoro di prendere acqua al lago vicino, le ore si succedono senza portarci variante di situazione. Verso le ore tre pomeridiane un servo inviato in cerca di fuoco per distrarci col fumo del tabacco, donatoci la sera da Càgoro, non fa più ritorno.
Alle quattro ore due ribaldi di Gnacamatera, i presunti capi della banda, si avvicinano, e si impossessano bravamente di un cesto contenente pochi vestiti dei due soldati. Una mezz’ora più tardi vediamo sfilare sulla serpeggiante viuzza della montagna, e dileguare l’uno presso l’altro i nostri assalitori.
La rada di Chibiro rientra nella sua abituale monotonia; non una persona però si avvicina a noi, i maledetti del re, i colpiti da ostracismo. Verso le ore cinque il capo mi invia un indigeno incaricato di servirci di guida fino al prossimo villaggio.
Arriviamo da Tocongia verso le ore otto. Egli ci regala del pesce, e ci permette di passare la notte in un’ampia capanna. Sebbene tutto che ci circonda dinoti pace e tranquillità, pure a turno vegliamo a guardia. Gli avvenimenti strani di questi tre giorni si succedono, e si accavallano nella mente; e in fondo ad essi sempre spunta insistente, e acuto il dolore della perdita delle note di viaggio.
Al cantare del gallo prendiamo le mosse (12 Gennaio 1888) accompagnati da Tocongia, e verso le ore sette del mattino entriamo nel villaggio di Ntiabo.
È Ntiabo una delle mogli del re, e, come vuole l’uso, ha in appannaggio e governa un distretto, che visita ad intervalli, e dove risiede in date epoche. Nella sua assenza è rappresentata da un delegato che governa in di lei nome, e che invia le derrate alla residenza della regale signora. Il re alle proprie consorti non solo, ma anco a taluni favoriti assegna territori, più o meno estesi, in feudi; egli riscuote dai titolari un canone fisso ed ha l’assistenza con armati in occasione di guerre. La governatrice è assente; essa si trova a Mruli presso lo sposo. Siamo accolti con indifferenza e tema; forse sanno della sentenza che ci ha colpito, e ci sfuggono quali appestati.
Tocongia ci procura una guida, la quale ci lascia nelle prime ore del pomeriggio dal capo Capidi, un pezzo d’uomo alto, grosso, storpio del piede destro, un chiacchierone faceto, e astuto. Gli chiedo di istradarmi pel paese di Bochi, non rifiuta apertamente, ma si schermisce, allegando mancanza di gente fidata, e mostrandomi la sua impotenza a fare lungo viaggio. Ci somministra però di che nutrirci, e la giornata scorre in apparente tranquillità. Ma, poco dopo il tramonto del sole, giungono due messi di Gnacamatera, i quali raccontando i miei delitti ed il conseguente decreto del re, riassumono la nostra sentenza col motto: Né cibo, né strada. — L’avvenire ci si presenta a colori più che mai foschi, il feroce despota non lascia la sua preda.
Scortati da Capidi e da due suoi fidi (13 Gennaio 1888), costeggiando la sponda del lago, ci fermiamo poco prima di mezzogiorno di fronte ad un isolotto, residenza di Melino, uno dei più temuti capi dei Magungo. Egli vuole che mi rechi alla sua dimora, ma non mi sembra conveniente ai nostri interessi. Ci fa attendere per più ore, ed infine ci concede di proseguire, accompagnati da due guide.
Alle ore quattro entriamo in un piccolo villaggio, governato da certo Amara, ma fatti pochi passi gli indigeni, in massa, si avventano contro di noi minacciosi, intimandoci di retrocedere. Le guide ci abbandonano, l’imbarazzo cresce, i forsennati dalle minacce passano ai fatti, ed al grido, né cibo, né strada, a colpi di bastone ci cacciano fuori strada, verso i boschi; ci seguono per buon tratto, quindi ci lasciano.
Rinfrancati gli animi sgomenti pel brusco congedo, attraverso le erbe e gli sterpi, riguadagniamo la via del lago, e verso il tramonto ci troviamo dinanzi ad un agglomeramento di meschini abituri.
Mando a parlamentare uno dei soldati, in un col mio ragazzo, che parla discretamente la lingua degli indigeni, e, tollerandolo gli abitanti, ci accampiamo poco lungi dalle capanne.
Durante la notte, a nostra grande sorpresa, ci viene servito un gran piatto di fagioli; ringraziamo di cuore il generoso anfitrione.
Una giovane Dinca, sfuggita alle sevizie di un egiziano impiegato del Governo dell’ Equatoria, è qui sposa al figlio del capo del villaggio, amata per la sua bontà, e per attività nelle domestiche incombenze. Essa ci assicura della benevolenza del proprio marito, e del padre di lui, e ci dà la preziosa notizia che il giorno 11 il Pascià è giunto in Tunguru coi due piroscafi.
Il coraggio riprende lena, tutti fanno promessa di ubbidienza, e la speranza ci concilia ad un placido riposo.
Il capo Melino, radunato grosso numero di armati, era giunto durante la notte (14 Gennaio 1888). All’alba, convocati i capi dei dintorni, bandì un’assemblea che decidesse sulla nostra sorte. I più arrabbiati volevano la mia morte immediata, gli altri portavano opinione che fossimo scortati fino al villaggio di Rocòra, alla sponda del Nilo Vittoria. Dopo infinite discussioni, rotte da vivaci contese, i due partiti, non trovando una soluzione che soddisfacesse al desiderio generale, votarono la nostra espulsione dal territorio; e, dato mano a delle verghe, ci cacciarono sulla via. I nostri persecutori si stancarono però ben presto, e le file dei furiosi poco per volta si diradarono. Rimanemmo soli.
Camminiamo per circa due ore, poi, deviando, si fece sosta in una palude difficile, e fuori di mano. Qui ci consultammo sul da farsi, e si convenne essere urgente procurarci una barca, per attraversare il lago, ed arrivare a Tunguru per chiedervi soccorso.
Dopo lunghe ricerche ci venne fatto di rinvenire una barcaccia in deplorevoli condizioni, e per di più senza remi. Ma il coraggioso Fadl, un arabo di Dongola, non esitò ad assumere il difficile incarico.
Usciti dal nascondiglio dopo il tramonto del sole, e camminando fra pantani, sprofondando a ogni tratto nelle buche fatte dalle zampe degli ippopotami, fra le alte erbe, cacciandoci fra roveti e canne, ora deviando per comparsa improvvisa di grossi anfibi, ora coricandoci impauriti alla vista di coppie di bufali, ci riducemmo, verso mezzanotte, ad una piccola elevazione, in prossimità del lago. Acqua a sazietà tenne luogo di nutrimento.
Due servi dell’infelice Biri ci avevano raggiunto (15 Gennaio 1888) per istrada, e si erano accompagnati a noi. Io aveva accennato all’opportunità che essi, durante la notte, si recassero alla casa ospitale della donna Dinca, per ottenere da lei un po’ di cibo. Il luogo non distava di molto; le genti di Melino e di Amara avevano sgombrato dal territorio; essi si rifiutarono.
All’alba, in lontananza, scorgiamo quattro barche, che si dispongono alla traversata del lago; sarebbe una buona occasione per noi, forse la nostra salvezza; ma Hurscid, il soldato circasso, ha i piedi gonfi e piagati, cammina a stento, ed a me non basta il cuore di abbandonarlo.
La nostra situazione diventa sempre più grave; lo scoraggiamento va impadronendosi dei cuori degli infelici compagni; tutti sono nel massimo cordoglio, ad eccezione del giovinetto Oachil.
Spunta il sole sull’orizzonte, ci ricacciamo fra gli ambasc ed i canneti in cerca di radici da succhiare; quand’ecco grida ed urli selvaggi ci avvisano dell’approssimarsi di nuovi persecutori. Stormi d’armati d’ogni lato vanno battendo il terreno, come usasi fare nella caccia della selvaggina, serrando sul luogo dove ci troviamo nascosti al grido di: magiungo, magiungo, il forestiero, il forestiero.
Esco dal nascondiglio, e mi presento ai Magungo; essi sono irritati per la scomparsa della loro barca; ma il loro sdegno diminuisce vedendo ch’io non sono altrimenti partito. La mia gente che si era sbandata ritorna.
Le imprecazioni e le minacce cambiano di tono, ma non cessano; le più strane proposte sono agitate; prendersi le donne ad indennizzo del danno sofferto, legarci e condurci dal capo Melino, finire ogni cosa con una vendetta meritata. Discutendo, facendo promesse, lasciando intravedere un probabile pericolo, arrivo ad ammansare parecchi fra i maggiorenti, e la massa conchiude colla risoluzione che usciamo, sotto scorta, dal territorio.
Lieto di essere scampato anche questa volta senza danni, stretto la mano a taluni fra gli anziani, lentamente ci drizziamo per l’erta d’una collina. Camminiamo circa due ore, poi le guide ci lasciano in prossimità di un villaggio, abitato da genti Lur e Lendù.
Essi non ci vogliono, ma, nello stesso tempo, non ci lasciano liberi; domandiamo commestibili, ce li mostrano, ma poi ci deridono, e li ritirano; percuotono un ragazzo, faccio rimostranza, mi regalano una bastonata. Si radunano in consiglio, ed il capo, senza soverchio dire, propone di ammazzarmi.
«Macàma, dice egli, ha ordinato che sia ucciso da Rocòra al di là del fiume; tanto fa che noi ci sbrighiamo di lui oggi; è assai facile trasportarne il cadavere, e ci togliamo la noia di avere tutto giorno rompicapo per cagione sua, e di incorrere con tutta probabilità nella disgrazia sovrana.» Tale risoluzione mi viene tradotta dal servo di Hurscid, che conosce la lingua dei Lur.
Mi avanzo, allora, verso il gruppo degli indigeni.
«Se voi, dico, rivolgendomi all’oratore, avete il coraggio di mandare ad effetto la vostra proposta, avanzatevi, io sono pronto. Ma ricordatevi voi tutti che il re vi ha ordinato di inviarmi al paese di Rocòra, e che una disubbidienza può provocare misure di punizione sul vostro villaggio.
«No, no, gridarono in coro, noi non vogliamo uccidervi.»
«Ebbene, allontanate quell’uomo che vi ha fatto una proposta ingiusta, e poi parleremo.»
Grida unanime di disapprovazione echeggiarono sul capo del matungoli, che stimò prudente di andarsene.
Un giovane che balbettava un po’ di lingua araba, e che aveva prestato servizio, quale interprete, con Mergian Aga Danassuri, già comandante della stazione egiziana di Magongo, si presta a servirmi d’intermediario coi Lur, e ottiene ch’io sia lasciato libero, pur che mi obblighi a prendere via verso Rocòra. Le mie genti mormorano, protestano, esse mi credono impazzito. Li incoraggio il meglio che posso, li esorto ad avere confidenza; se vi sarà una via di salvamento, saprò trovarla. Ci trasciniamo lentamente; le genti sono rifinite di forze, il digiuno prolungato ha rotto il vigore delle membra, e scosse le fibre dell’animo.
L’anima umana non muore, se non col permesso di Dio, dico al musulmano Hurscid, che più di tutti è agitato da dolorosa sfiducia. Egli mestamente sorride, crollando il capo; il suo volto è triste e inaridito, come la brulla natura che ci circonda. Poche bacche selvatiche di un arboscello spinoso, secche e rossicce, disseminano la piccola carovana;ma l’avidità è presto interrotta. Il bruciore che producono alla lingua ed al palato aumenta le nostre sofferenze.
Gli uomini armati che ci accompagnano ci invitano a sollecitare la marcia; li prego ad avere pietà; man mano che inoltriamo, l’ultimo raggio di speranza si dilegua; fra un paio d’ore saremo in potere di Rocòra, la meta del nostro pellegrinaggio al martirio.
Saliamo in silenzio l’ultimo colle che ci separa dal Nilo, e ad un tratto vediamo gremirsi il ciglio di armati. Prego il giovine interprete a precederci, e dire a quella turba, che noi non opponiamo difficoltà, che siamo rassegnati a scendere al fiume, che abbiano per noi almeno la compassione di non aumentare la trepidazione, già forte, negli animi nostri.
Egli promette, e parte. Un vivo disputare, voci alti e tonanti, gesta minacciose, un andirivieni di armati, e uomini accorrenti da ogni sentiero, sbucanti dalle erbe, e dietro i cespugli; e poco dopo un disperdersi pronto, improvviso, una fuga generale.
Che è avvenuto? Il giovine interprete ritorna a noi trepidante per gioia. Il vapore, il vapore! grida scendendo dal colle, e indirizzandosi a noi; e ci spiega come si sia diffusa la novella che il piroscafo del Governo sia comparso sulle acque del lago, e che indirizzi le sue prore a noi. Le guide che sono con noi, senz’altro si danno a fuggire, il bravo interprete ci addita la via pel lago, e ci lascia.
--------------
Gli ultimi raggi del sole che precipita ci invitano a sollecitare la marcia. Spossatezza, fame, sete, tacciono come per incanto. Mano, mano che scendiamo, tutto all’intorno si scorge un affaccendarsi insolito degli abitanti, portanti masserizie, provviste di cibarie, caccianti innanzi loro mandrie di capre. Essi non si curano di noi, la loro ferocia del mattino si è eclissata; interroghiamo taluni di essi, e per tutta risposta, affrettando la fuga, angosciosamente ci gridano: Vapore, vapore!
Che il piroscafo sia sul lago, che la salvezza nostra sia proprio per compiersi?
Spingiamo lo sguardo, ma il buio della notte si stende impenetrabile intorno a noi. Rinati alla vita dopo angosce prolungantesi ad agonia, fatti forti dalla speranza, dimentichi delle passate sciagure, scherzando sulla paura che ha invaso i cuori dei baldanzosi nostri persecutori, giungiamo verso le ore undici della notte alla riva del lago, e ci sediamo sulla punta sabbiosa che abbiamo fissato a luogo di ritrovo con Fadl.
Dissetati a volontà nelle terse onde dal fondo arenoso, confortati da un fuoco crepitante, procuratoci dalle case abbandonate del vicino villaggio, ci addormentiamo nel tranquillo silenzio delle tenebre, colla certezza di un domani sorridente.
--------------
Brillano tuttora le stelle in cielo, e già l’impazienza ci fa trovare ritti alla spiaggia del lago, gli sguardi intenti al lontano orizzonte occidentale in cerca di un punto nero; il sole sorge in tutto il suo splendore dietro noi; poche barche di paurosi, fuggenti alle isole, guizzano dalle nascoste insenature della spiaggia. Il lungo attendere ci riduce a silenzio, ci ritorna a tristi pensieri, il digiuno domina il sentimento. Faccio raccogliere erbe acquatiche, che i neri usano nei giorni di fame; si mettono a fuoco in un ampio vaso tolto dalle case del villaggio.
«Se a mezzogiorno il piroscafo non sarà giunto, noi costruiremo un’ampia zattera di umbasc, e ci affideremo alle onde; l’operazione sarà facile, giacché gli indigeni spaventati e fuggiaschi non ci disturberanno.»
Verso le ore nove un grido interrompe la folla dei pensieri che arrovellano la mia mente; si è vista una linea di fumo all’orizzonte; si scorge la ciminiera del piroscafo; si avanza, si presenta in tutta la sua pienezza, si dirige al segnale che noi abbiamo innalzato, il fazzoletto a colori bianco e rosso del povero Hurscid, fissato ad una lunga asta. Lo sguardo di tutti è fisso, penetrante; il vapore si arresta, è incerto sul cammino, si impicciolisce nelle forme, si allontana sempre più, scompare alla vista. Un grido angoscioso, di disperazione, schianta dai petti de’ miei infelici compagni; invano io tento persuaderli che il piroscafo va scandagliando per una rotta sufficiente in profondità; il magro pasto è interrotto, e cupi, e mutoli, accovacciati, il capo inclinato sulle ginocchia, strette dalle mani ricongiunte, i miseri offrono miserando spettacolo alla vista.
Mi allontano da loro, facendo voti che tale stato di sofferenza il sollecito ricomparire del piroscafo abbia a rendere di breve durata. Un’ora dopo, il Kedive ricompare. Procede con sicurezza, e con buona velocità. Lo salutiamo coll’agitare del nostro stendardo; esso ci risponde col fischio di saluto, e noi replichiamo con gride clamorose. Dà fondo a breve distanza; una barca ci conduce a bordo. Emin Pascià, e molti degli uffiziali e degli impiegati erano venuti a raccoglierci più per pietoso ufficio, che per certezza di riuscita. La gioia della insperata salvezza ammutoliva tutti quasi a senso sconosciuto; e la paura, a gradi, andava trasformandosi ritrosa, e dubbiosa, come in gente ...
..... che con lena affannata
Uscita fuor dal pelago alla riva,
Si volge all’acqua perigliosa, e guata7.
― ∙ ― ∙ ―
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Nella prima metà di questo secolo i geografi, nella massima parte, opinavano che la regione centrale dell’Africa fosse formata da un immenso mare interno che misurava l’estensione di mezza Europa. Questo gran lago dalla estremità meridionale del Niassa si spingeva al limite nord colla massa d’acqua nella zona equatoriale. Ma nessuna esplorazione di Europei aveva avvalorato questa credenza di distribuzione geografica dei bacini fluviali.
Fu nel 1858 che Speke e Burton, partiti da Bagamoio, punto della costa orientale, sullo stretto canale che divide il continente africano dall’isola di Zanzibar, allo scopo di far luce sulla grande questione delle scaturigini del Nilo che era tuttora avvolta nel mistero, scoprirono il lago Tanganica, senza, per altro, poter stabilire i confini settentrionali di esso.
Di ritorno a Tabora, i due esploratori, intenti a coordinare gli studi fatti con notizie sui paesi che rinserravano la regione da essi esplorata, ebbero un confuso accenno dell’esistenza di un gran mare, assai più vasto del Tanganica, che distava non più di quindici giorni di cammino verso il nord. Impedito il Burton, a causa dello stato deplorevole della sua salute, di partecipare all’impresa, Speke partiva solo, e addiveniva alla scoperta del lago Vittoria, di cui, per altro, non poté vederne che una piccola parte.
Da quell’epoca le esplorazioni, coronate da avventurose scoperte di laghi, si succedono rapidamente, e le circumnavigazioni di essi portano a dividere il grande mediterraneo africano in una serie di grandi bacini lacustri. Nell’anno 1859 Livingstone raggiunge la sponda meridionale del lago Niassa; e quasi contemporaneamente Rosher esplora la riva ad oriente del Tanganica.
Speke aveva congetturato che il lago Vittoria potesse essere il serbatoio da cui prendeva origine il Nilo, e, giunto in Inghilterra, presentò i piani di una nuova spedizione, alla quale si diede esecuzione nei primi mesi dell’anno 1860. Uomo di mirabile tempra d’animo, non esitò ad accettare il mandato che gli confidava la Società geografica inglese, ed associò all’impresa l’amico suo, il capitano Grant. Dal paese di Caragua e pel fiume Càgera, entrato in Uganda, egli coronava la sua impresa il 28 Luglio 1862, giorno in cui mirava il Nilo uscire dal lago Vittoria alle cascate di Ripon. Spintasi verso nord-ovest, la spedizione raggiungeva il Nilo della Montagna non lungi dalla località, ove l’italiano Miani era penetrato dal nord, incidendo sullo storico tamarindo il suo nome, e la data. La spedizione aveva raggiunto il suo scopo.
--------------
Amante di avventure, ardito cacciatore, e desideroso di studiare e far conoscere i paesi sudanesi, chiusi dal deserto e dalle difficili comunicazioni, e nella quasi certezza di incontrare Speke e Grant, Sir Samuele Baker intraprese a quell’epoca una spedizione verso la regione dei laghi, ed il 2 Febbraio 1863 toccava Gondocoro, dove pochi giorni appresso stringeva la mano agli intrepidi esploratori.
Informato da Speke della esistenza di un lago, come portava la voce degli indigeni, ad occidente dell’Unioro, ed in cui il gran fiume del Vittoria, si versava; egli formò il progetto di completare la scoperta delle origini del Nilo, e per amore di studio, e per compenso alle fatiche, ed alle spese sopportate. L’esplorazione da lui compiuta, coll’ardita sua signora, fra ogni sorta di stenti e di pericoli, condusse alla scoperta di un nuovo lago, ch’egli chiamò Lago Alberto.
Mentre Stanley e Cameron determinano i confini del Tanganica e del Vittoria, Gessi nel 1876 completa la esplorazione dell’Alberto.
Le origini del Nilo non furono più un mistero, e l’ipotesi di Livingstone che il Nilo avesse le sue sorgenti al 12° lat. sud, era stata contraddetta dai fatti.
A continuare le ricognizioni dell’alto Nilo, a stabilirvi un governo forte, e a distruggere la tratta degli schiavi, Ismail Pascià, Chedive d’Egitto, inviava, al ritorno di Baker, il colonnello Gordon.
Gordon indirizzò 1’opera sua di governo con energia ed intelligenza. Occupò Bor a nord di Gondocoro, stabilì una stazione sul fiume Sobat, conchiuse la pace colla tribù dei Bari, rilevò il corso del Nilo da Cartum a Regiaf, constatò la congiunzione dei due laghi Alberto e Vittoria, e gettò le basi per aprire delle comunicazioni a quelli.
Trasferita la sede del Governo da Gondocoro a Ladò, vi aprì successivamente una serie di stazioni militari che valessero a garantire la via del Nilo, e prima Regiaf e Bedden, poi Chili, Mughi, Labore, Dufilè, Magungo assicurarono la strada al lago Alberto; più tardi quelle di Panattoli, Fovera, Chirota, Mruli aprirono la via per Unioro, e per Uganda. Gordon era fisso nel concetto che l’Equatoria dovesse trovare il suo sbocco sulla strada per Zanzibar. «La sola parte, scriveva da Ladò, di questo paese di qualche valore è quella costituita dagli altopiani del regno di Uganda, mentre tutta la parte a sud di Ladò e di Cartum non è altro che una miserabile palude.»
L’attuazione ed il completamento di questo programma fu preparato da una diligente esplorazione del lago Alberto, che Gordon affidò a Romolo Gessi.
Prima di questo viaggio di circumnavigazione durava tuttora in molti geografi l’opinione che il lago di Baker non appartenesse al sistema idrografico del Nilo, e che il Nilo Vittoria emettesse direttamente le sue acque nel Nilo della montagna. Il viaggio avventuroso, e le osservazioni fatte a Magungo non erano tanto concludenti, perché cessasse ogni dubbio. Gordon aveva già da prima affidata l’esplorazione del lago a Chippendale e a Watson, ma, non essendo essi riesciti a soddisfare all’impegno assunto, l’incarico fu dato a Gessi, che compì felicemente la circumnavigazione in mezzo alle più grandi difficoltà, con due barche in ferro e pochi uomini di scorta, in una stagione poco propizia, fra le continue ostilità degli indigeni. In breve corso di giorni Gessi compì l’esplorazione, constatando la lunghezza del lago in 224 chilometri, e la massima larghezza in 80, facendo risultare ad evidenza l’erroneità delle dimensioni attribuite da Baker; e constatò l’esistenza di una palude impenetrabile all’estremità meridionale di esso.
Contemporaneamente Gordon si era assunto l’impegno di esplorare il lago Vittoria; ma per circostanze impreviste non poté effettuare il suo progetto. Il lago però era stato esplorato in epoca di poco anteriore da Stanley, che a tale scopo aveva ottenuto duemila uomini di scorta da re Mtesa.
A preparare la completa esplorazione del lago Alberto, Gordon aveva fin dal 1875 disposto per il trasporto a Dufìlè dei vapori Kedive e Nyanza, lasciati da Baker. Le difficoltà di un simile lavoro furono immense; ostilità da parte degli indigeni, ostacoli di navigazione, insufficienza di mezzi. I piroscafi furono scomposti, trainati a forza di braccia per buona parte della strada, collocati su barconi nei luoghi dove il fiume permetteva la navigazione. Quando le parti componenti il Nyanza ebbero superato la cascata di Fola, il piroscafo fu ricostruito, e quindi varato nelle acque di Dufilè.
Era sul finire del 1876, ed il colonnello Mason, addetto allo stato maggiore egiziano, a bordo del piroscafo compì la seconda circumnavigazione del lago Alberto. I risultati ottenuti differivano, in parte, da quelli presentati dal Gessi, e le opinioni dei geografi furono titubanti nell’accettare le conclusioni dell’uno o dell’altro dei due esploratori; ma l’autorevole giudizio del Generale Stone, fece traboccare la bilancia in favore del nostro italiano.
Il 9 Gennaio 1876 Stanley riconosce il partiacque tra il lago Vittoria e il lago Ruitan, che appella golfo Beatrice; egli scende sull’altipiano che si eleva a trecento metri sul livello del lago, ma è impedito di compiere l’esplorazione per il rifiuto dei Vaganda a proseguire più oltre. È questo il serbatoio più lontano da cui ha origine il Nilo, che ora sappiamo in comunicazione col lago Alberto per mezzo del fiume Semlichi. E coll’anno 1889 si scioglieva la questione geografica sulle origini del gran fiume, che per lunga serie di anni avevano, nel loro mistero, attirato l’attenzione e lo studio dei geografi, e avvivata l’emulazione di distinti esploratori.
-------------
Tra Berber e Cartum corre una distanza di circa 400 chilometri. Il Nilo ha una velocità di corrente che, secondo i calcoli di Baker, varia tra 16 e 19 chilometri per ora, ed è rotto dalla sesta cateratta. Il capitano Watson così si esprime, parlando della navigazione da Berber a Cartum:
«Dopo pochi giorni di fermata a Berber, procedemmo in vapore per il Nilo fino a Cartum. A questo punto il fiume passa attraverso una catena di colline che ne restringono la larghezza, e ne aumentano la rapidità. Quando il Nilo è basso, è impossibile di passare queste rapide, eccetto in battelli di pochissima pescagione, in causa di numerosi scogli subacquei. La distanza da Berber a Cartum fu percorsa in sei giorni, ma può essere percorsa in tre o quattro giorni senza difficoltà.»
Da Cartum a Ladò il fiume, con un piroscafo, si può percorrere in sedici giorni. Il paese entro cui è rinchiuso il letto del fiume, assume aspetti diversi, a seconda che le acque sieno in decrescenza, od in aumento. L’allargamento, che chiamasi comunemente lago No, o Mohren-el-Bohur, è un canale più o meno ampio, a seconda delle mutabili condizioni della corrente, limitato da estese pianure erbose, galleggianti sulla massa delle acque scorrenti al di sotto. È su questo mobile terreno che accampa la tribù dei Nuer.
Lo sforzo che la massa liquida esercita per aprirsi uno sbocco più esteso all’ingrossare del fiume, rende questo canale assai tortuoso, e le acque del Fiume delle Gazzelle, che irrompono contro la superficie erbosa, impotenti a spazzare le erbe tenacemente addossate, determinano in quel punto un angolo assai pronunciato verso est. Nel tratto successivo fino a Ladò la navigazione non incontra grandi difficoltà; ma in alcune località si richiede perfetta conoscenza della rotta a tenersi, per non deviare nei bracci laterali che si incontrano con frequenza, specialmente nella stagione avanzata delle piogge, e per ischivare i frequenti banchi di sabbia.
Da Ladò a Regiaf, e da questa località fino a Bedden il paese è leggermente ondulato, e ricche coltivazioni fiancheggiano le sponde del fiume. I piroscafi nella stagione asciutta non possono oltrepassare Gondocoro; le barche in qualsiasi epoca dell’anno raggiungono Bedden. Qui le rapide obbligano al trasbordo, dopo di che la navigazione è facile fino a Chiri. Il terreno aperto, è inclinato leggermente verso il fiume, e si restringe, e si fa aspro e difficile in prossimità di Chiri.
Il territorio interposto fra questa località, il villaggio di Mughi e quello di Labore, è a dolce pendio, e solo a poca distanza da quest’ultimo villaggio si osserva un rapido declivio verso il fiume su ambo le sponde. Il fiume ha frequenti rapide, non difficili a superarsi, ma che rendono però sempre incomoda e pericolosa la navigazione.
Nel tratto tra Labore e Dufìlè le rapide si succedono con frequenza, e la cateratta di Fola, al confluente del fiume Aussa, serrata da una stretta gola, rende impossibile la navigazione. Per circa due ore di cammino la strada corre su di una limitata zona del versante della catena che scende verso la sponda occidentale. Il paese va assumendo il carattere montuoso. In prossimità della cateratta una rupe sbarra la via, che si scosta dal fiume, e corre tortuosamente sui pendii di colline dall’aspetto selvaggio fino nelle vicinanze di Dufilè.
A quattro chilometri circa, a sud di Fola, il fiume è libero, ed ha un corso lento, seminato di isolotti di papiri, presentando frequenti serpeggiamenti. La sponda occidentale è ridente per belle ed estese coltivazioni; l’opposta è selvaggia e deserta, e sparsa di frequenti boscaglie di papiri.
Il Nilo per le cateratte, per la molteplicità delle rapide, e per la scarsezza di boschi, ove si può far provvista di combustibile, oppone una serie di difficoltà al traffico del paese per via acquea. Il colonnello Gordon scriveva già nel 1875: «La navigazione da Ladò a Cartum è cosa quasi impossibile; la legna da fuoco fa difetto, ed ogni anno diviene più scarsa; vi sono innumerevoli banchi di sabbia».
--------------
Le sorgenti del Nilo sono formate e scaturiscono da un ampio bacino, circoscritto a semicerchio da gruppi di regioni montuose. Nel segmento orientale la fascia delle elevazioni si incurva scostandosi dal massiccio abissinese, e dai dintorni del Nilo Azzurro, e va a raggiungere la sua massima altezza nella regione dei laghi equatoriali. Tratti di terreni alluvionali, e catene di colline, scendenti fino a valle, si stendono tra la maggiore linea di elevazione ed il Nilo della montagna. Questi piani all’epoca della pioggia sono sommersi da inondazioni. A sud di questa regione fra Ladò e Dufilè i contrafforti della catena declinano in ampie praterie, tagliate da numerosi corsi d’acqua, e sparse di collinette isolate e formano la regione delimitata dal Nilo Vittoria.
Nella parte occidentale, il paese si protende in una regione piana, alberata, a circa un centinaio di chilometri sopra Ladò a cui si addossa una linea di alture che provenendo da nord-est, corre in direzione parallela al fiume fino a Dufilè. La catena a questo punto forma una limitata pianura in prossimità del fiume, e piegando in direzione sud-ovest, passa a non molta distanza da Vadelai, fiancheggia il lago Alberto, e colle alture dei Valegga forma la vallata del Semlichi, e contorna il Ruitan, o Lago Edoardo, alle sponde occidentale e meridionale8.
Il lago Alberto, rinchiuso dalle elevazioni della linea di partiacque col Vittoria ad oriente e dalla catena occidentale del paese dei Lur e dei Valegga, è un ampio bacino, di forma allungata, che si estende con una direzione da nord-est a sud-ovest. Stretto alla sua origine, va man mano allargandosi, formando delle ampie insenature, per restringersi nuovamente alla sua estremità settentrionale. Al punto della confluenza del Nilo Vittoria, l’acqua si presenta in un seno stagnante, e l’accumularsi delle sabbie rende difficile l’entrata alle grandi imbarcazioni nell’epoca della massima magra. La costa orientale è formata da banchi di sabbia sporgenti e da terrazzi corrosi, in cui sono delineate, con striature parallele, le fasi successive per le quali si svolse l’azione delle acque. Sembra anche oggi giorno che mentre lungo la costa occidentale le acque vanno cedendo terreno, e ritirandosi, aumentano la loro opera di progresso sulla parte orientale.
Chibiro è sulla sponda orientale del lago Alberto, su di uno spazio piano di piccola estensione; dietro e a sud si eleva la montagna di Chitana, formata a grandi e successivi terrazzi, con pendio assai erto, e faticoso all’ascesa. La costa quindi sviluppasi in elevazioni di altezza decrescente, con boscaglie tra l’acque e il piede delle colline, la cui distanza variabile non oltrepassa un miglio. L’uniformità e la continuità di questa ripartizione è, a tratti, rotta da grandi massi di rupi, coperte da euforbie, da palme dattilifere selvatiche, e dai vaghi fiori dello stramonio giallo (datura humilis).
A circa tre ore da Chibiro la foresta di Chiriangobi prospetta sul dorso della montagna che declina, e protende la sua oscurità lungo la sponda, coi giganteschi alberi, rotta dall’argentea caduta delle acque dello Ngussi, e di molti ruscelli minori. Il terreno quindi si abbassa lentamente lungo il territorio di Muenghe, e l’aspetto delle acque (a Chieia) si foggia a paludi, seminate di papiri e d’ambasc, che vanno addensandosi sempre più progredendo verso sud.
La regione occidentale del lago è fiancheggiata quasi costantemente, da una catena di montagne continua, che si eleva quasi muraglia, e che protegge le onde dai venti di nord-ovest. Questa linea di elevazioni, procedendo in modo serpeggiante, interpone tra la base delle sue colline e le acque del lago spazi pianeggianti di maggiore o minore estensione. Il lavoro delle acque poi, forse meno sensibile contro questa spiaggia, e la frequenza dei ruscelli, unitamente all’azione delle piogge che trascinano i detriti, fanno si, che si determina un sensibile progresso della estensione della costa occidentale, e un conseguente ritirarsi delle acque all’opposta sponda. Il bosco di Tunguru, fitto di alberi elevati e frondosi, protegge dai venti di nord-est il villaggio che sorge alla spiaggia in mezzo a campi ricchi e prosperi in colture di granaglie, di banani, e di cotone.
La navigazione lungo questa costa occidentale presenta difficoltà in conseguenza dei frequenti banchi di sabbia, che si protendono a grande distanza nel lago, e che hanno una variabile e incostante estensione. Girata la punta di Msuà, le alte montagne di Giuguro piombano quasi a picco giù nelle onde, e tagliano il passaggio lungo la riva. Più a sud le alture della regione di Melindua, che continuano lungo il lago, e vanno a congiungersi alla elevazione di Cavalli, lasciano limitata zona di riviera, popolata di frequenti villaggi, abitati da pescatori. E numerosi corsi d’acqua, quali strisce d’argento, precipitano dai dirupi, formando cascate, e segnando una striscia di vegetazione più rigogliosa e vivace. A Nsabe, a Niamsanzi, ad Uère il lago si chiude alla libera navigazione, e si compone alla palude seminata da papiri, e da ambasc. La navigazione dopo la punta di Msuà sulla sponda occidentale del lago, trova buon fondo d’acqua, e costante in tutte le stagioni.
Lo Spirito del lago può scatenare furiosi venti, mi diceva un giorno il re, e può capovolgere la barca che conduce i vostri soldati. E sotto voce mi aggiungeva: «Le genti di Chibiro sono cattive, e i vostri soldati, se usano con loro delle violenze, potrebbero essere fatti segno alla loro vendetta».
È volgare credenza, a cui sembra re Ciua ottemperi per convenienza di governo, che uno spirito malefico abiti le voragini profonde del lago, e che, a capriccio, possa scatenare la furia delle onde, e sollevare le tempeste. La riverenza e la devozione valgono però a calmare la di lui ira, o trattenerla; e a tale fine usano i naviganti gettare nelle acque conterie, galline, od altro. Gli inviati dal re vi impiegano certe varietà di grosse coralline, dette dagli arabi genetol, il cui uso è ad altri vietato. Venti spaventosi, provenienti più spesso da nord-est, qualche volta da sud, si gettano d’improvviso sulla superficie; l’acqua si fa fosca, le onde si accavallano, e la tempesta infuria con rombi e fischi, apportatrice sempre di lutto, e di desolazione. L’apparire del nembo è spesso tanto improvviso da non concedere tempo alle barche che sono a non molta distanza, di guadagnare la sponda.
Il lago è popolato da enormi coccodrilli, e alla imboccatura del Nilo Vittoria, vi si trovano a migliaia. Non si da però attiva caccia a codesti rettili, ricco essendo il paese in carne di pesce e di ippopotamo. La pesca si fa il più spesso con grossi ami di ferro, attaccati a palamiti, che si lasciano la notte nell’acqua, e vengono ritirati il mattino di buonissima ora. Il lago è ricco di varietà di pesci, di cui taluni raggiungono enormi proporzioni. La carne vien conservata mediante prosciugamento a fuoco, e propriamente con fumicazione. L’odore ed il sapore che il pesce secco prende in conseguenza di tale preparazione si può correggere e diminuire avvolgendolo per qualche ora, prima di cucinarlo, con terra.
Le barche, talune di ampiezza considerevole, sono formate da un pezzo di tronco d’albero scavato; la portata di esse è tale che gli indigeni se ne possono servire per esercitare commercio fra le due sponde, specie del sale, ramo di industria importante che si diffonde su lontani punti della vasta regione. La produzione maggiore è fornita dalle saline di Chibiro, i cui abitanti ne traggono la loro sussistenza.
Le terre biancastre, a Chibiro, raccolte dal suolo su cui scorre e s’infiltra un’acqua termale, che scendendo dalla montagna di Chitana diffonde, e sparge la sua ricchezza tutto all’intorno, sono raccolte e disposte in aiuole di forma rettangolare, e convenientemente preparate, in ispessore di circa venti centimetri, e tenute ricoperte di acqua costantemente. Queste acque, dopo certo lasso di tempo sufficiente a che abbiano a saturarsi di sale, sono raccolte e sottoposte ad una prolungata ebullizione in vasi di terra.
Il sale che precipita colla evaporazione delle acque é fatto asciugare e fasciato in casside che si appendono alla parte superiore delle capanne, a fine di preservarle dalla influenza della umidità.
Il re riceve dal capo di Chibiro annualmente in tributo mille di queste casside, del peso ciascuna di circa dieci chilogrammi. Questo sale egli distribuisce ai mandriani Vahuma per essere dato alle vacche con acqua, usando egli pel servizio della casa, sale proveniente da Usongora. Il capo delle saline fa commercio attivissimo di questo prodotto che scambia con grano, sesamo, bovi, tabacco, legna, stoffe, od altro. La vendita non si limita alla sola regione del lago, ma si estende all’Uganda, ai confini della quale si trovano mercati di deposito assai frequentati. Oltre alla quantità stabilita dal tributo, il re ne acquista, facendo scambio con bovi.
I terreni che sono nelle porzioni piane o pianeggianti alle sponde del lago, sono allietati da colture in granaglie, da boschetti di banani, da campi di colocasie — colocasia esculenta — e di patate dolci — batata edulis. Una varietà di noce moscata nei boschi di Msuà, la canna indica, il bambù, e la pianta del tamarindi, rompono a tratti la maestà oscura della foresta. Stormi di gru e di anitre selvatiche popolano i canneti e gli spazi paludosi; ed annunciatori di procella, si rincorrono sulle nude sabbie, stridendo i pivieri. Augeletti dal variopinto vestito, e innumerevoli farfalle agitansi tra le macchie, e svolazzano vispamente sui piani erbosi. Elefanti e bufali scendono al tramontar del sole dai recessi dei boschi, e si attruppano ad abbeverarsi all’onda del lago, portando rovina la notte, in un coi numerosi ippopotami, nei campi di grano, e fra i boschetti di banani. E da ultimo fra le macchie di Giuguro a Msuà, nella foresta di Chiriangobi all’est, il cimpanze, e varietà di cinocefali vi abitano a colonie.
Le sponde del lago sono sparse di villaggi assai popolati. I Magungo Babà dalla penisola del Nilo Vittoria si stendono fino al territorio di Muenghe, abitato dai Vahuma. La sponda occidentale è abitata dai Lur, che senza essere assimilati al regno d’Unioro, riconoscono l’autorità e la supremazia di quel re. I capi Bochi, Tuchende, Acòi, pagano annuo tributo al re Ciua, e Melindua sulla montagna, il più potente capo dei Lur, è fedele alleato del gran despota.
Le regioni meridionali del lago alla dipendenza di Cavalli, Mpiga, Catonzi, ricche una volta in bestiame, furono a riprese devastate dalle razzie fattevi dalle genti dell’Unioro, senza per altro essere assoggettate a vera dipendenza da quel re, a cui prestano solo la reverenza del timore e dell’interesse.
― ∙ ― ∙ ―
CAPITOLO OTTAVO.
Guai ai vinti! Proposta decorosa. Risposta inattesa. Sacrificio mal ricompensato. Proposte pei soldati. Morte di Hurscid. Fina politica del re d’Unioro. Suoi effetti. Ballùla sul monte Vurvira. Incantesimo di Sunga, e congratulazioni di Umma. Gli alleati Lango. Notizie contraddittorie. Il figlio di Sunga. E giunto Stanley. Emin parte per Msuà. Razzie nei paesi del Nilo. Alla ricerca di Stanley. Riluttanze degli indigeni. Situazione interna della provincia. Il maggiore Rehan Aga. Sue dichiarazioni. Stia morte. Nuova sciagura. Il Maggiore Hamid Aga. Domanda dei soldati. Ali rimane. Emin non accetta un mio consiglio. Ordine funesto. Tranquillità dannosa. Domande e proposte del primo battaglione. Emin a Ghiri. Sua fuga. Il firmano di Pascià. Sconfitta di Befo, il capo della montagna di Belinian. Stanley a Ndussuma. La moglie di Mpigua. Il bravo Mogo. Il 27 Aprile 1888. La lettera di Stanley. Consiglio sul da farsi.
∙ ――― ∙
Guai ai vinti! ed io era un caduto. Le liete accoglienze si tacquero ben presto, ed il messaggio che i soldati Fadl e Hurscid avevano udito dal labbro di Gnacamatera ebbe piena fede, e confortò a ben sperare per 1’avvenire. Io avere compromesso la situazione del Governo con un contegno aspro fuor di misura, trattato con leggerezza e cocciutaggine le relazioni col re, e coi grandi dell’Unioro, rovinato l’avvenire della mudiria, gettato l’avorio, precluso il benefizio di una via per la corrispondenza e per la rifornitura dei magazzeni, alienato l’animo di un re amico, e pieno di benevolenza.
Ed Emin facendo coro a queste voci di pochi, soggiungeva, il fatto non poter avere funeste conseguenze, Ciua aver agito per odio tutto personale; egli essere in grado di riannodare le relazioni interrotte prontamente, a mezzo d’inviato più accetto; il principe dell’Unioro essere superbo e lieto dell’alleanza e dell’amicizia coll’amico dottore.
Al mio giungere io aveva proposto al Governatore d’inviare uno dei piroscafi a Chibiro con lettera pel re, in cui lo si invitava nel termine di quindici giorni a consegnare il Biri, il soldato, i fucili, e l’avorio del Governo, predati, non che tutti i miei effetti; colla minaccia che se, nel lasso di tempo stabilito, non avesse ottemperato alla intimazione, egli avrebbe agito in conformità ai propri diritti ed a rivendicazione dell’insulto patito.
La mia giusta proposizione era appoggiata dalla concorde volontà di distinti uffiziali, a cui bastava l’animo, e pungeva il desiderio di infliggere una meritata lezione al despota inumano. Ma la risposta del Governatore non fu conforme all’aspettativa della maggioranza; io era vivo, e ciò mi doveva bastare; ciò che urgeva si era di mantenere cordiali relazioni coll’Unioro per la corrispondenza via Uganda, e questo era affare facile, e di tutta esclusiva mansione sua.
Era un’aura di ingratitudine, ed insieme una vampa di presunzione; vi opposi il più contegnoso silenzio. Era convinto nella mia coscienza di avere compiuto il mio mandato con zelo, con oculatezza, con prudenza, con dignità, senza intrighi, senza codardia. Io non pretendeva né ringraziamenti, né ricompense; ma mi ferì profondamente l’accusa che un amico, al cui servizio mi ero consacrato senza nessun compenso, con tutte le mie forze, e fino al sacrifizio della vita, mi trattasse col suo fino sorriso, come un fanciullo. In omaggio alla verità mi è grato il ricordare come ebbi conforto, con lettere e a voce da parte di molti uffiziali, ed impiegati, soldati che mi erano compagni nella fuga dall’Unioro, ed ottenni, non senza difficoltà, che Fadl fosse promosso al grado di uffiziale, e Hurscid a quello di sott’uffiziale. Quest’ultimo, poco tempo dopo moriva in seguito a malattia contratta in quei giorni di spavento, e di dolore.
Re Ciua, dal giorno in cui agognò le armi, l’avorio, e il territorio dell’Equatoria, pose ogni studio ad affezionarsi le tribù riverane del lago e del Nilo; e, sia per riverenza, sia per paura, conseguì pienamente il suo intento. Col tenersi a distanza dalle stazioni militari, col negare il tributo del grano, ed il servizio dei trasporti, gli indigeni iniziarono una sorda lotta, che non esitò a scendere in aperta ostilità, tuttavolta che si reputarono forti al bisogno. Tale situazione fu poi resa ancora più grave dalla prepotenza dei soldati, non infrenata da disciplina, e i continui maltrattamenti, le estorsioni, e le rapine seminarono odio, e bramosia di vendetta.
E mentre il paese è aperto e libero agli spioni del re dell’Unioro, al Governatore non è dato trovare né un fido messaggero, né un veritiero informatore.
Icapi Sunga, Bochi, Regia, Ocuza sono gli alleati più o meno occulti del nostro accanito nemico. Ballùla, trincerato sulla montagna di Vurvira, guerreggia coi fucili alla mano contro i soldati di Dufilè, assistito da buon nerbo di Sciuli, e da genti inviate da Ciua. Ocuza, sui monti di Tunguru, tende agguato ai soldati che attendono all’incetta del grano. Due tentativi, fatti per inviare lettere in Unioro, cadono a vuoto. Cosa si macchini dal re, cosa si faccia a Chibiro è impenetrabile mistero.
Atteggiati a contegno umile, con voce melliflua, e con affettata premura gli indigeni, richiesti, hanno pronte le più contraddicenti notizie. Umma, capo del paese tra Tunguru e Msuà, viene a congratularsi con Emin per essere sfuggito agli incantesimi, coi quali Sunga, d’ordine di re Ciua, doveva uccidere lui e tutti i soldati. Sunga, a sua volta, sputa con gran segretezza la novella che cinquecento armati sono concentrati a Chibiro, e che la penisola dei Magungo è rafforzata da validi presidi. Altri dicono che i Vanioro hanno varcato il Nilo Vittoria, e si dispongono a gettarsi su Vadelai, alleati coi Lango, cui il re ha promesso il paese dei Sciuli. Colichio, matungoli del capo Bochi, dice sapere da fonte certa come Gnacamatera sia stato posto in ceppi per l’atto arbitrario perpetrato contro me e Biri; e Machiera, interprete presso il Governatore, assicura il re avere ordinato il nostro arresto e la nostra morte, trovandosi in istato di ubriachezza, e che poscia, tornato alla ragione, infuriò udendo che all’ordine si era data esecuzione. Certo Avanda, raccontando come il re avesse dato l’ordine quando seppe dell’avanzarsi di gente armata nei paesi ad ovest del lago, aveva più tardi ingiunto a Gnacamatera di inviare a Tunguru gli effetti sequestrati, ed annunziare quivi il prossimo arrivo di un’ ambasciata, convinto com’era di aver commesso un gravissimo errore.
Il figlio del capo Sunga, la cui ordinaria residenza era alla corte del re dell’Unioro, tornato presso il padre in Equatoria riferisce che egli si trovava a Mruli all’epoca della mia espulsione e di quella di Biri, e che trovavasi presente all’assemblea, il giorno in cui fu dato ed approvato l’ordine della nostra morte. Ed aggiungeva si dovesse lasciare ogni speranza di restituzione sì di roba, che degli scritti.
------------
È giunto Stanley, avevo comunicato il giorno 16 non appena fummo raccolti a bordo del piroscafo il Kedive; e, continuando, aveva fatto nota ad Emin la notizia raccolta dalla bocca dell’inviato di Ireta, riguardo ai forestieri armati, segnalati nella regione sud occidentale del lago Alberto.
Il mattino del 30 Gennaio il Governatore prendeva imbarco diretto a Msuà, per proseguire da quella stazione all’incontro della Spedizione di Soccorso. Impedito, per ragione di salute, di accompagnarlo, come avrei desiderato, mi trovai presente al momento in cui egli prendeva posto nella barca, salutato dalla turba degli uffiziali, e degli impiegati. Seduto che fu a poppa dello schifo, e udendo la mia voce, che ripeteva un saluto, prima non avvertito: «Non vi avevo visto, — anzi credevo che non foste venuto», mi disse.
Mi morsi il labbro, e sorrisi; era una continuazione dell’ira che lo agitava da più giorni. Allontanandomi dal luogo, mi correvano alla mente i consigli dati, e non presi ad esame, ed il nuovo torto verso di me, che faceva seguito ai molti antecedenti.
Ma giunto a Msuà, le notizie vaghe, contraddittorie, talora allarmanti che provenivano da tutte parti, e che tutte strappavano un lembo alla vantata lealtà del sovrano d’Unioro, lo trattenne dal proseguire la progettata ricognizione.
Convinto della necessità di rintuzzare la crescente audacia nei paesi orientali del lago, il giorno 6 Febbraio il Governatore ordina una scorreria nei paesi dei Magongo sulla sponda sinistra del Nilo Vittoria, e quindi gettarsi sul capo Ochello, che apertamente parteggia per il re Ciua. Non fu possibile compiere la prima parte del programma in causa d’insufficienza d’acqua per la navigazione del piroscafo, ed il villaggio del Lur ribelle è saccheggiato, e dato alle fiamme.
Il giorno 9 un’altra spedizione piomba su quel territorio, e raccoglie copia di grano, e buon numero di capre. Il giorno 12 Emin mi scrive di recarmi a Msuà a fine di concertarsi circa l’attacco che egli intende dirigere alle saline di Chibiro per rovinarvi l’industria ed il commercio che dà vita e ricchezza al paese, ma le febbri, che tuttora mi travagliano, mi consigliano a declinare l’invito.
Finalmente il giorno 25 (Febbraio 1888) Emin muove da Msuà in cerca della Spedizione condotta da Stanley. La visita non consegue pratico risultato; i capi dei villaggi sono reticenti nel dare le informazioni; taluni negano recisamente la presenza di forestieri nei territori limitrofi; altri che sembrano disposti a parlare, sono impediti dalla popolazione, pochi asseriscono che è bensì vero che i bianchi si sono mostrati presso Catonzi, ma che da lungo tempo sono ripartiti.
La fatale mano di Re Ciua incuteva timore a tutti, ed era poi sempre alzata, pronta a percuoterci ad ogni passo.
Il 6 Marzo Emin fa ritorno alla stazione di Msuà; ed il 21 dello stesso mese Babedongo, con forte numero di banassura, piomba sui poveri paesi, posti a sud del lago, e li devasta per punirli dell’accoglienza fatta alle genti del Governo, e per le informazioni date al Governatore.
Annuendo all’insistente invito di Emin mi porto a Msuà (18 Marzo 1888). Egli è tuttora fisso nel progetto di attaccare Chibiro, ma riesco, se non a persuaderlo di abbandonare l’impresa, almeno a differirla. Vivo essendo tuttora il ricordo dell’ospitalità e della protezione, di cui mi fu largo il capo Càgoro, mi cruccia l’idea che egli abbia a partire ingiuria.
--------------
La situazione interna della provincia non aveva avvantaggiato. La tolleranza aveva condotto alla indisciplina, e trascinato al disordine; l’autorità del Governatore, ferita da continui attacchi, era pressoché nulla; egli non era circondato che da una reverenza derisoria.
Nel mese di Aprile del 1886, il maggiore del primo battaglione, Renan Aga, invitava il Governatore ad un convegno a Ghiri, affine di concertarsi su una linea di condotta di governo.
«Chi è il mudir? scrive egli nella lettera; io non posso tollerare che mi sieno inviati ordini dal maggiore comandante in Dufilè». E dichiarandosi fedele suddito del Governo egiziano, afferma che egli ed i suoi dipendenti sono fermi nella conclusione di non muovere dalle loro stazioni; la tema di essere, assaliti dai Bari, tuttora non domi, e la probabilità di diserzione da parte dei soldati nativi di Macraca ve li persuadono.
Egli muore il 19 Maggio 1888; e la sua fine quasi improvvisa ingenera il sospetto, gli sia stato propinato veleno. L’avere poi, poco tempo prima, giurato sul Corano, che preferirebbe morire anziché portarsi al sud, avvalora tale sospetto; ed Ali effendi, un capitano egiziano, è segnato quale il segreto mandatario.
È una nuova sciagura che si accumula ai mali che già dilaniano la provincia, e che concorre a sovreccitare gli animi già irritati.
In sostituzione del defunto comandante è assegnato il maggiore Hamid Aga, un vecchio sudanese, timido per carattere e per limitata intelligenza, ma amato dai soldati per la sua bontà d’animo e rettitudine di comando, sebbene improntata a severità. Accompagnato dal capitano Selim Aga, e dal medico farmacista si presenta alle truppe; e queste ad unanimità, promettendo obbedienza, domandano la destituzione del maggiore Havasch, e la rottura delle di lui relazioni con Emin.
«Se il Governatore necessita di grano, ci dia delle zappe, e noi coltiveremo per lui.»
Essi si preparano a ritornare presso il Pascià per informarlo dello stato delle cose; ma i soldati si oppongono alla partenza di Ali effendi.
«I1 mudir ci aveva detto che si trasferiva a Gondocoro, e invece ha preso la fuga; voi ora partite; chi resta a vegliare su di noi? Non siamo ancora noi soldati del Viceré?»
E prudenza vuole che il capitano Ali rimanga.
Non sarebbe stato difficile, in allora, ricondurre all’ubbidienza quelle truppe, non pur anco scese ad aperta ribellione, e con concessioni opportune, e con energico atto di autorità. Da Giuaia io aveva scritto ad Emin per persuaderlo a sbarazzarsi di Havasch, un uomo intrigante, causa prima delle tristi condizioni nella provincia, e sostituirlo con altro di valore, e di moralità più spiccata; e nello stesso tempo di addivenire all’arresto ed al trasloco dei capitani Ali Aga e Ghiaden Aga, caporioni del partito della resistenza in Regiaf. Ma Emin non volle accettare il consiglio; da una parte gli doleva sacrificare il connubio con Havasch che volontariamente aveva contratto; dall’altra la paura lo ratteneva dall’usare l’energia e il rigore verso i due uffiziali; lo spettro dell’aperta rivolta lo tratteneva. E scelse la peggiore tra le misure che si presentavano opportune. Rinnovò con uno scritto pomposo l’ordine di sgombero delle stazioni, conferendo autorità di passare per le armi tutti coloro che avrebbero osato opporre un rifiuto.
L’ordine rimase lettera morta a tutto odio di chi l’aveva dettato. Emin aveva strappato un’altra fronda al proprio prestigio.
A tanto scalpore tenne dietro un lungo periodo di silenzio. Alieni di rivolgersi al Governatore nei loro bisogni, gli ufficiali provvedevano in modo indipendente, e le relazioni si limitarono all’invio di documenti di contabilità, che venivano trasmessi al confine del territorio, compreso nella giurisdizione dei loro presidi. Emin, da sua parte, impotente a raccogliere le redini del comando ormai esautorato, si cullava nella speranza vana di un domani migliore che qualche circostanza impreveduta valesse a provocare.
E lunghi dodici mesi si succedettero. senza che una parola di conciliazione partisse da quel battaglione. Quando improvvisamente nell’ Ottobre (1887) inviano una deputazione con lettera al Governatore, sollecitandolo a portarsi in Regiaf a trattare in generale assemblea la sottomissione che subordinavano alle seguenti condizioni: Sostituire nel comando in Dufilè il maggiore Havasch; allontanare il capitano Selim Aga per brogli nella ripartizione delle telerie acquistate in Uganda; pareggiare le promozioni a quelle avvenute nel frattempo nel personale del 2° battaglione; obbligare il maggiore comandante a prendere stabile residenza in Regiaf colla propria famiglia, e nominare suo aiutante il capitano Ali Aga. L’ufficio di contabilità doveva poi essere ricostituito a norma delle leggi in vigore, e il vice governatore, sospeso da tre anni dalle sue funzioni, doveva venir rimesso in ufficio. Non essere alieni, conchiudevano nel loro indirizzo, di abbandonare Macraca, e più tardi scendere al sud; ma desiderare innanzi tutto conferire seco lui all’infuori d’ogni perniciosa influenza, per mostrare ad evidenza quali fossero i veri perturbatori della tranquillità della Provincia.
Fiducioso di un pieno successo, Emin lascia frettoloso Msuà sul lago, si porta a Vadelai (Novembre 1887), ed assestati i più urgenti affari scende a Dufilè. Quivi la devozione gesuitica, e le secrete confidenze calmano il concepito ardore, e di stazione in stazione, pervenuto a Chiri, si sente profondato in un tranello.
Diffidente e sospettoso invia ignoranti spioni a Regiaf, ed a sua volta dissemina diffidenza, e sospetto. Rifiuta di andare a Regiaf; ascolta le insinuazioni dei tristi; si separa da’ suoi antichi soldati che lo hanno chiamato. A Regiaf intanto lo si aspetta; la tardanza inquieta, gli uffiziali si sentono in dovere di soddisfare la volontà dei soldati; si vada a prendere il Governatore, lo si obblighi a venire tra noi. Questo è il grido. Ma la paura fa prevalere altro consiglio; Ali Aga deve arrestare Emin e portarlo a Gondocoro, dove sarà tenuto prigione sotto custodia. E di notte, senza scorta, senza la sua roba, balzato dal letto, fugge a rinchiudersi in Mughi, ordinando di respingere colle armi ogni banda armata che osasse presentarsi sulla strada di Ghiri.
A Mughi riceve il firmano di Pascià ch’io aveva spedito da Giuaia il 2 Dicembre; ma gli animi sono esasperati, nulla ha più valore di verità per essi; ed Emin si ritira al sud, allietato dai trionfi che gli apprestano lungo il cammino i fedeli del 2° battaglione. A Dufilè revoca talune misure di rigore; ripristina nelle antiche cariche il vice governatore ed il suo segretario, e prosegue per Vadelai e Tunguru. Quivi ha notizia della sciagura che mi ha colpito, ed il suo animo è accasciato da novello disappunto. Incerto e titubante sul da farsi, domanda, con lettera privata, l’invio di due compagnie di soldati del primo battaglione per resistere al re d’Unioro; ha una repulsa.
------------------
Nel Marzo del 1888 i soldati di Regiaf sconfiggono Befo, il capo dei Bari di Belinian. Fatti audaci del trionfo, e ricchi per copia di bestiame predato, riprendono i presidi già abbandonati di Macraca, e si acconciano ad autonoma amministrazione.
------------------
Emin, fatto ritorno a Tunguru, non intralasciò ricerche ed indagini per avere notizie della Spedizione di Soccorso. I Neri di Msuà assicuravano che forestieri armati, ed uomini bianchi stavano nel territorio di Ndussuma; la moglie del capo Mpigua, oriunda di quelle contrade, li aveva visti. Mogo, un montanaro di Msuà, uomo ardito, conosciuto nella regione limitrofa al lago per le sue frequenti escursioni, munito di lettera all’indirizzo di Stanley, parte ai primi di Aprile. Il 20 ci fa annunziare che egli si trova sopra Niamsanzi, in attesa della risposta alla lettera che egli ha consegnata a Mpigua per il ricapito.
È l’ora del tramonto (23 Aprile 1888); siamo raccolti, come di consueto in casa del Governatore, quando colpi di fucile sulla strada, che dalla montagna scende alla stazione si fanno udire ripetutamente, e ci fanno balzare fuori dell’abitazione. Un uffiziale della spedizione inglese, latore di lettera del comandante la medesima, è giunto la sera antecendente a Msuà, dove si ferma in attesa dell’incontro con Emin Pascià.
La sera del 27 al fioco lume di una lucerna Emin legge, e traduce a me ed al farmacista Hassàn la lunga lettera che Stanley ha inviata. È un’odissea di peripezie, di sofferenze, di sciagure che colpirono la spedizione; le malattie, la fame, l’inclemenza del clima, le difficoltà della strada. Una immensa foresta, impraticabile, disabitata, e una quasi costante scarsezza di mezzi di sussistenza, hanno più che decimata la forza della spedizione. Astrettovi dalla necessità ha frazionato la sua carovana, lasciando il grosso ad Jambuia, gli ammalati al forte Bodo, e con centotrenta armati, accompagnato dal Dr. Parke e dal Sigr. Jephson arrivava di nuovo al lago, che già aveva toccato sullo scorcio di Dicembre.
Terminata la lettura che ci lasciò più meravigliati che non avremmo potuto supporre, e richiedendo Emin il mio parere sul da farsi, francamente parlai:
La situazione in cui si è posto il Signor Stanley non presenta grandi speranze a vagheggiarsi, né da parte sua, né da noi. Egli da più mesi ha interrotto le comunicazioni col grosso della Spedizione; noi non possiamo seguirlo per ricongiungerci a questo, in vista delle difficoltà che la strada da lui scelta presenta; sarebbe una follia l’avventurarci; sarebbe un correre ad una certa catastrofe. Converrebbe quindi attendere che egli, rifatto il cammino, ritornasse a noi con tutte le sue forze. Ciò importa uno spazio di tempo di più di otto mesi, e col pericolo per noi di un’attesa invana pel suo ritorno. A mio parere, dal momento che le ultime esplorazioni di Greenfeld ci assicurano che l’Obangi è il nostro Maqua, io credo che tale via si presenta favorevole per l’esodo. La strada corre per paesi in gran parte da noi conosciuti, ricchi di mezzi di sussistenza, fra buone popolazioni. I soldati non rifiuteranno certo di seguirla; il Mambettu essendo a tutti loro noto per fama. Gli indigeni si presteranno, credo, ai nostri bisogni, avvezzi già a vedere il loro paese percorso da forestieri armati, per i quali, se non sono compresi da simpatia, nutrono però il rispetto prodotto dalla tema. Crederei quindi che adempiuto al dovere di visitare Stanley e di ringraziarlo per l’eroico sforzo di sorprendente tenacità, lo confortassimo di quel poco d’aiuto che le risorse della provincia permettono, e in pari tempo lo facessimo edotto della determinazione presa.»
In quell’ora, e sotto l’impressione di un fatto nuovo, impreveduto, Emin trovò saggio il consiglio, e disse convenire in esso.
― ∙ ― ∙ ―
CAPITOLO NONO.
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∙ ――― ∙
Emin aveva, fino dal 1885, fatto appello alle virtù filantropiche ed umanitarie del popolo inglese, né invano, ché il genio eminentemente pratico di questo, eccitato dalla parola patetica e seducente del Reverendo Felkin, nella salvezza del luogotenente di Gordon, afferrò l’utile che ne sarebbe derivato dalla generosa impresa. Ed il governo inglese, mentre nel formulare la sua adesione ad una spedizione di soccorso con carattere esclusivamente nazionale, si valse dell’egida della mezzaluna; colla liberazione di Emin mirò dritto all’attuazione di progetti pratici con annessioni di territorio, e col trionfo del primato britannico nella regione dei laghi equatoriali. All’invito rispose pronta l’azione; il concorso dei benefattori fu sollecito e largo; e a molti l’avorio fermato dalla rivoluzione sudanese, sorrise nella delizia dei sogni.
L’impresa ardita e circospetta ad un tempo, reclama un capo di fiducia; e Sir William Mackinnon ottiene la cooperazione dello Stanley. Questi, colle eminenti qualità che lo distinguono, sorvolando a mille difficoltà, in breve tempo organizza la spedizione; e rigettando i vari progetti sulla via a seguirsi, dopo averli lasciati alla discussione per mera compiacenza, si pronuncia per quella del Congo, il glorioso teatro delle sue gesta.
La via orientale da Zanzibar è da lui esclusa per tema di diserzioni nei portatori, e per la probabilità di suscitare pericoli alle stazioni dei Missionari. La deficienza d’acqua e di viveri gli fanno parere non accettabile, per il transito di una numerosa carovana, la strada attraverso ai Massai; ed i 200.000 combattenti del paese di Nkole gli danno una prospettiva sconfortante per la via da Usucuma-Caragua al Lago Alberto. Egli deve arrivare ad Emin con armi, munizioni e merci; per queste vie egli non può garantire di recargli valido aiuto.
La sicurezza di trovare un potente sussidio nel re del Belgio, lo spinge per la scelta della strada attraverso lo stato libero del Congo. Egli conosce il paese, ha certezza di non avere a combattere contro tribù ostili; di non patire diserzioni nei portatori, di non eccitare suscettibilità da parte dei Tedeschi. Non vi sono, lungo la via, stabilimenti di missionari, la cui sicurezza possa essere posta in pericolo; la certezza di giungere, con tutta la pienezza del soccorso, è incontrastabile.
Tale è la sua fede. Le ragioni di Felkin, appoggiate dall’autorevole parola di Schweinfurth e di Junker, non hanno peso; l’opinione di Thompson per la via dei Massai non ha migliore successo. Lo stesso Wills che, pur progettando la via per il Congo, consiglia di rimontare il corso dell’ Obangi-Maqua, non ha il conforto di vedere discussa la sua proposta.
Stanley era lo scopritore del corso del Congo, ed insieme il creatore dello Stato Libero; egli doveva avere naturalmente tutte le simpatie per una via che conduceva attraverso questo territorio. Legato, e per contratto col re del Belgio, e per intimo sentimento a quella contrada, lo seduceva il pensiero di rivedere la nota vallata, e constatare, coi propri occhi, i progressi avverati, e eventualmente gli errori commessi dall’amministrazione de’ suoi successori.
Lasciato il Congo, egli progettava di rimontare il corso dell’Aruvimi, ch’egli già identificò all’Uelle di Schweinfurth; si cullava poi nella certezza di completare le esplorazioni del bacino del gran fiume, al quale scopo aveva sollecitato l’invio dall’Inghilterra di quindici baleniere.
I fatti però furono contrari alle previsioni del condottiero. La flottiglia del Congo era in uno stato deplorevole; le baleniere non furono spedite, ed egli dovette acconciarsi al soccorso di un piroscafo della missione inglese. La condotta dei componenti la carovana allontana dai mercati le tribù indigeni, e la mancanza di mezzi di sussistenza lo mette in disagio da bel principio. Le difficoltà a proseguire rapidamente aumentano ogni giorno, e si vede costretto a separarsi dal grosso della spedizione, non ancora completamente radunata, e dirigersi sollecitamente verso il lago, al fine di giungere in tempo utile alla salvezza di Emin, che, a detta di Junker, aveva mezzi a difendersi non oltre il Dicembre.
Ma la strada lo trascina attraverso la grande foresta, dove la sua gente è più che decimata per ostilità di indigeni, fame, malattie e diserzioni; e solo, dopo centosessantacinque giorni dalla sua partenza da Jambuia, giunge a Cavalli, presso il Lago Alberto con poco più di cento uomini. E necessità lo costringe a stabilire, a circa dieci giornate dal lago, il forte Bodo, per riunire i Zanzibaresi disseminati lungo la marcia.
Ove la spedizione avesse seguitola via, propugnata da Felkin, e sostenuta dall’Junker come più utile, più breve e meno pericolosa, essa sarebbe giunta al lago in minore spazio di tempo, e colle forze quasi intatte. Il viaggio di ritorno della colonna dello stesso Stanley, effettuatosi su questo itinerario, sta a conferma dell’asserto.
Né la ragione delle diserzioni ha maggior valore. Egli ne subì sull’Aruvimi più che non sieno toccate a Peters sulla via orientale, attraverso al paese dei Massai, con mezzi assai scarsi e limitati, in un viaggio compiuto con rapidità, che condusse al lago Baringo, poscia al Nilo, verso Vadelai, e ripiegando per l’Uganda, pel Caragua, alle regioni sud del Lago Vittoria, e di là a Zanzibar.
Che se lo Stanley, pur seguendo la via del Congo, avesse abbandonato la valle dell’Aruvimi e preso una direzione nord a raggiungere la vallata del Maqua, egli avrebbe, attraversando i ricchi paesi del Bomocandi e del Chibali, e per il distretto di Macraca, potuto o scendere nella vallata del Nilo, o per una via inesplorata, interessantissima, raggiungere le origini del Chibali e dirigersi a Vadelai.
---------------
Verso l’ora del tramonto il piroscafo Kedive (29 Aprile 1888) dà fondo alla rada di Uère. Stanley ha stabilito il suo accampamento a non molta distanza, presso il villaggio del capo Catonzi. Emin vuole recarsi da lui senza frapporre indugio; scendiamo nella barca, e in poco meno di un’ora raggiungiamo il punto di approdo. Grida festose, spari di fucili, strette di mano, ci accompagnano fino alla tenda del capo della spedizione. Il berretto alla mano, egli ci saluta con gravità; la visita fu di breve durata, ma cordiale, e si suggellò, brindando alla reciproca salute, con bicchieri ricolmi di spumeggiante vino di Sciampagna.
Il mattino seguente Stanley ci raggiunge co’ suoi Zanzibaresi, e ci formiamo a campo a Nsabe, territorio del capo Mpigua. Emin del suo meglio soccorre con scarpe, tela, tabacco, sale, miele, grano e sesamo la spedizione equipaggiata e partita dall’Europa per venire in suo aiuto. Le parti si scambiavano; un’ombra penosa ed incerta velava la gioia che avrebbe dovuto essere completa e generale.
Pure Stanley, facendo a fidanza colla fortuna e nella sua buona stella, pose la questione del ritorno per coloro che intendessero ottemperare ai desideri del Viceré e del suo ministro Nubar Pascià. Emin subordinò la sua decisione, in conformità alla maggioranza de’ suoi amministrati; ed io, fedele alla promessa di assisterlo, sebbene desioso di mettere un fine alle sofferenze, mi dichiarai pronto a dividere i suoi progetti futuri. Né in quei giorni sarebbe stato opportuno emettere altra decisione. Una dichiarata separazione da Emin avrebbe eccitato malumori; e già le genti che erano venute con noi ad occhi spalancati ed a cuore diffidente, si volgevano a mirare quest’avanzo di spedizione, per la quale il Governatore aveva cantato tante lodi, e che avevano imparato a considerare fonte di benessere. Qual valore avevano trenta casse di cartucce Remington? Esse non mutavano in nulla la situazione della provincia equatoriale.
Emin sentì profondamente la dolorosa impressione che doveva produrre la descrizione delle sciagure sofferte, della difficoltà della strada che i soldati ed i Zanzibaresi non avrebbero mancato di fare alle sue genti, e replicatamente rivolse preghiere a Stanley per invitarlo a mostrarsi al suo popolo, a visitare le più vicine stazioni , a portata di comunicazione mediante i piroscafi. Gli impiegati ed i soldati da cinque anni non ricevevano le loro paghe; se erano, in parte, il rifiuto dell’esercito egiziano, avevano per altro tenuto testa alla rivoluzione, combattuto per la difesa del loro sovrano; e poche erano state le diserzioni. Ma Stanley stette forte nel rifiuto, allegando strettezza di tempo, e fermandosi poi per circa un mese a Nsabe.
Emin chinò il capo, e si compose a rassegnazione, fidandosi al caso e non trovando energia sufficiente a forzare gli avvenimenti. Più volte io gli dissi di far nota, senza reticenze, la situazione della provincia, le scissure che la dilaniavano, la realtà ben diversa dalle illusioni che correvano per la mente e per la bocca di tutti, in Europa ed in Egitto. Mi promise di farlo; ma ho motivo di credere che solo abbia gettato dei vaghi cenni al proposito. Confessare la propria impotenza, denunciare cogli altrui i propri errori, gli ripugnava per alterezza d’animo.
La sua nomina al grado di Pascià, e l’ammirazione per l’interesse che il mondo intiero prendeva a’ suoi casi, dovevano prossimamente far tacere ogni screzio, dar nuova forza al suo prestigio.
Il capo della spedizione di soccorso, annuendo ai desideri espressi dal Governatore, convenne, una volta consultati gli impiegati ed i soldati circa le loro intenzioni, che a Nsabe e a Niamsanze si radunassero quelli tra essi che desideravano riparare in Egitto, in attesa del suo ritorno da Jambuia col grosso della spedizione, e colle provviste ivi lasciate. Egli riconosceva i pericoli certi ed inevitabili che la strada dell’Aruvimi presentava, e proponeva quella per Caragua ed Usucuma, ricca in mezzi di sussistenza, per l’andata a Zanzibar, sorvolando al timore anteriormente accampato della salda fierezza dei numerosi guerrieri di Nkole.
A facilitare l’opera della preparazione all’esodo ed a compensare in certa guisa il rifiuto opposto a mostrarsi nella provincia, Stanley accordò con tutta facilità la richiesta fattagli da Emin che un uffiziale della spedizione rimanesse presso di lui. Il signor Jephson fu scelto per la non facile missione, a compiere la quale fu munito di una lettera del capo della spedizione, nella quale erano chiaramente esposte le intenzioni del Viceré e de’ suoi ministri, e si accentuava francamente la posizione che era fatta a coloro che avrebbero preferito di rimanere. La lettera concludeva: «Io vi mando uno de’ miei uffiziali, il signor Jephson, e gli do la mia spada, affinché vi legga questo messaggio da parte mia. Io ritorno sui miei passi per raccogliere le mie genti e le merci, e portarle al Nyanza, e fra pochi mesi tornerò qui per sentire quel che direte. Se direte: Andiamo in Egitto, vi guiderò allora per una strada sicura. Se direte: Non vogliamo lasciare questo paese, allora vi darò l’addio e tornerò in Egitto coi miei.»
La sorte avvenire di Emin sembra però preoccupare specialmente Stanley. Dilazionando a conchiudere circa il di lui ritorno in Egitto od in Europa all’epoca che avrà concentrate le forze della spedizione disseminate sull’Aruvimi, getta, a sorpresa, novella esca alle speranze eccitate del Governatore. E un giorno, sforzandosi di persuadere Emin della impossibilità a mantenersi nella provincia contro il Mahdismo invadente, gli fa balenare il progetto di condurlo colla sua gente a prendere dimora all’angolo nord-est del Lago Vittoria, e con una serie di successive stazioni stabilite sulla strada a Mombasa, rendersi utile alla Compagnia inglese dell’Africa orientale, che non avrebbe esitato a dare stabile impiego a lui e alla sua gente.
Il progetto lusinghiero all’apparenza, faceva dimenticare ad Emin le difficoltà materiali e morali che si opponevano alla sua attuazione; ed infervorava Stanley sempre più nel compito assuntosi, di favorire l’impresa britannica, e di guadagnarle, se possibile, il concorso delle forze militari all’obbedienza di Emin.
Ed Emin che, dimentico della più elementare prudenza, ebbe a vantare tale combinazione alle sue genti, ingenerò più tardi, nell’animo di esse, la diffidenza, la tema di essere venduti, e di venire strappati ai loro fratelli in religione. E quando, con ferma convinzione, accennava alle sue inveterate simpatie per la nazione inglese, con rara compiacenza e intimo convincimento si lodava di tale fede, mercé la quale era oramai prossima la soluzione del difficile problema. «Anco le mie fatiche scientifiche, soleva ripetere, portarono buon frutto; chi avrebbe detto che un uccello, una farfalla, sarebbero riesciti di utilità a me ed al mio popolo?»
Da ultimo Stanley gli offre di incorporare la provincia dell’Equatoria allo stato del Congo, purché venga assicurato un reddito ragionevole. Naturalmente tale proposta era fatta per adempiere più ad una missiva avuta, che per convinzione di probabilità ad essere attuata. La sorte toccata alla spedizione di soccorso era eloquente tanto da rendere vana qualunque risposta.
Non stette in forse Emin, e fatte le debite riserve pei diritti del Governo egiziano e pel dovere che a quello lo legavano, manifestò la sua piena adesione al progetto di stabilirsi al Vittoria, dichiarandolo effettuabile e per la brevità del viaggio, e per il concorso certo delle sue genti. Egli si ingannava, e la delusione che provò poco dopo, scese amara al suo cuore.
La compiacenza con cui mi faceva Emin il racconto di queste conversazioni con Stanley, mi muovevano a dolorose riflessioni. E non rifiniva dall’incoraggiare l’amico a discutere seriamente la situazione politica della provincia; ed a richiamare la mente alla verità di essa. «La venuta di Stanley, aggiungeva io, aumenta la vostra debolezza, anziché accrescere la vostra autorità. Le pratiche agitate qui, in fondo al lago, fuori della provincia, tra voi e Stanley, senza testimoni, ecciteranno la diffidenza, condurranno a disordini. La spedizione non potrà essere di ritorno prima di otto mesi, tutto concorrendo a nostro favore; potrebbe anco fallire all’impresa, e allora quale via ci resterà di scampo?»
Il 16 Maggio 1888 presi commiato da Stanley, e feci ritorno a Tunguru.
Nel tempo che Stanley si fermò a Nsabe, intravide forse che gli affari dell’Equatoria non fossero nelle condizioni sotto le quali gli venivano presentati; ma non ebbe agio di approfondire lo stato delle cose, impensierito com’era dalla sorte del corpo principale della spedizione che aveva abbandonato ad Jambuia.
Grande era la responsabilità che egli si era assunta frazionando la carovana. Il bisogno di incettare i portatori per trasportare il famoso milione di avorio che si trovava nella provincia, e che a compensare le spese del soccorso, era stato discusso e promesso a Londra, trascinò il capo a commettere un consimile errore. A vece d’inviare, sotto la guida di esperto ed ardito uffiziale un distaccamento di esplorazione al lago, e rimanere egli stesso alla direzione del lavoro più importante ad assicurare il trionfo all’impresa, per la smania di tutto fare e per la bramosia di non lasciar cadere briciolo di gloria in grembo ad altri, Stanley, dimentico dell’importanza del mandato assunto e che a lui, non ad altri fu confidato, dati ordini sommari, parte frapponendo fra lui e la colonna principale un’enorme distanza, una foresta impenetrabile, il silenzio, il dubbio per lunghi consecutivi mesi.
Decise quindi prendere la via del ritorno; ed assistito da un centinaio di portatori, forniti da Emin, il 24 Maggio lascia Nsabe.
------------
La regione del lago andava acquistando la massima importanza nello svolgersi degli avvenimenti nell’Equatoria; essa doveva essere la via, base al concentramento per la marcia a Zanzibar.
La sicurezza di passaggio, l’atteggiamento degli indigeni erano dunque due condizioni indispensabili al buon andamento dei nostri affari. Ma il re dell’Unioro era sempre il nostro più acerrimo nemico; ed egli rivolgeva ogni sforzo a tener viva e desta l’animosità delle popolazioni contro i soldati del Governo.
Nei primi di Maggio, Babedongo concentra truppe nel Muenghe allo scopo di sorvegliare i movimenti del campo di Nsabe. Una spia di lui, arrestata nelle vicinanze, è più tardi passata per le armi a Msuà. Barche cariche di sale, e condotte da banassura Vanioro sono confiscate alla spiaggia di Melindua; i capi Sunga, Bochi, Regia ed Ocuza sono imprigionati sotto accusa di avere meditato il massacro dei soldati ed una generale sollevazione.
Emin, a Msuà, dopo di avere fatto uccidere Giuguro, il capo della montagna, sospetto di tramare accordi con Melindua a danno del presidio, visto l’estendersi dell’agitazione, e l’insufficienza di parziali repressioni, ordina l’eccidio di Chibiro, al fine di colpire il gran mercato, vanto e ricchezza del paese dell’Unioro.
È la notte del 30 Maggio (1888). I pacifici abitanti del villaggio riposano placidamente, ignari della tremenda sciagura librata sui loro capi; i due piroscafi, inavvertiti, gettano l’ancora alla rada; soldati, armati Lur, sbarcano cauti e silenziosi. Un’orribile quiete di morte regna tutto all’intorno; a gruppi le onde si disegnano agli angoli delle sparse abitazioni; a un dato segnale rullano i tamburi, squillano le trombe, le fiamme divampano, investono gli aridi recinti, invadono le capanne. La via alla fuga è preclusa; dovunque grida, imprecazioni, angosce disperate di moribondi. I miseri fuggenti sono presi a colpi di fucile; il paese è fatto teatro all’esterminio; donne, fanciulli, bambini sono dai frenetici assalitori afferrati, sgozzati, gettati alle fiamme. In breve ora, di Chibiro non rimangono che ceneri fumanti. L’orribile sete di sangue attutita, l’orda furibonda e briaca si getta al saccheggio; capre, sale, quanto fu risparmiato dalle fiamme, predano e trasportano; il luogo delle saline devastano.
La soldatesca fra grida festanti, e con militare baldanza, ritorna trionfalmente a Msuà, ebbra di un orrendo macello di donne e di fanciulli.
«Non vi ringrazio, disse Emin al comandante della spedizione, dello zelo che avete impiegato, e delle crudeltà che avete commesso.»
A me tornò, in quei giorni, grata la novella che Càgoro, il capo di Chibiro, sia stato risparmiato dall’eccidio. Fortuna volle che, pochi giorni prima dell’avvenimento, egli fosse chiamato dal re per talune incombenze. Il grato ricordo, e la riconoscenza che a lui mi legavano per il soccorso prestatomi nei giorni della persecuzione, non furono turbati dal dolore di vederlo coinvolto nella strage.
Né a questo si arrestò la mano vendicatrice. Tutti i villaggi della costa dei Magungo furono assaliti e predati. Il territorio di Amara e la residenza di Ntiabo, la moglie del re, furono posti a fuoco ed a sacco.
In tal modo si credeva di domare l’alterigia di Ciua, di frenarne la baldanza. Egli sospendendo le aperte violenze, non cessò pertanto, anzi perdurò più ostinato nell’intrigo. Sapeva dei disordini che dilaniavano il governo dell’Equatoria, e sorrideva di compiacenza mirando alla debolezza nostra. Certo dell’appoggio degli indigeni, si preparava pel giorno in cui gli sarebbe dato di dar compimento ai suoi ambiziosi progetti.
Le scissure che desolavano da tempo la provincia, avevano poco per volta alienato la maggior parte degli animi dalla devozione all’autorità superiore. Alcune repressioni, forse non sempre giuste e proporzionate, avevano determinato una corrente di sdegni pronti a divampare in aperta ribellione alla prima occasione che si presentasse opportuna. Si congiurava nel silenzio per la sola ragione dell’isolamento che circondava il piccolo stato; la paura rendeva i malcontenti guardinghi e prudenti; ed un velo di fedeltà sommessa copriva pur sempre gli atti dei dissidenti del primo battaglione, tuttora fermi e decisi a non recedere dalle loro pretese.
Era la calma che presiede l’agglomerarsi delle nubi tempestose.
La comparsa di Stanley, a vece di assopire i lamenti, e concentrare nell’unico pensiero di una fine di sofferenze, non fece che viepiù infiammare le celate passioni. Le patite ingiustizie, la sfrenata tirannia, il favore di pochi disonesti, la necessità di una rivendicazione furono i temi che agitarono i conversari nelle stazioni, al giungere della notizia dell’arrivo della spedizione di soccorso. Più tardi, il rifiuto di Stanley a recarsi nella provincia, e l’ignoranza di quanto si concertava a Nsabe, aumentando i rancori, diè campo alle più strane conclusioni; e la supposizione che si patteggiasse per la cessione della provincia a stranieri, ben presto diventò cosa certa, di fede incontrastata.
Durante la dimora di Stanley a Nsabe, il capitano Abdulwaab effendi e lo scrivano Ahmed Mahmoud, già aiutante il primo, e segretario l’altro del governatore, si presentarono al capo della spedizione, esponendo accuse contro Emin, e facendo un quadro poco lusinghiero su quanto era andato svolgendosi nella provincia nel corso degli ultimi anni. Stanley sentite le loro lamentele, li consigliò a pazientare fino al di lui ritorno, invitandoli a persuadere anco i loro commilitoni alla concordia ed all’ubbidienza, e a rivolgere i loro sforzi a preparare sollecitamente la partenza per l’Egitto. Egli prudentemente e con molta assennatezza, credette non essere conveniente di fare parola al Governatore della avvenuta denuncia, e per non eccitare nuove complicazioni, e per restare estraneo a quanto era di competenza disciplinare.
Emin ebbe, non appena che Stanley fu partito, sentore della cosa, e si accese d’ira e di sdegno più che non lo comportasse il caso. Ferito al vivo per queste confidenze fatte al capo della spedizione, la questione d’amor proprio mutò in infrazione di militare disciplina.
Giunto il 3 Giugno (1888) in Tunguru, cupo il viso e gonfio il cuore, ed avuto conoscenza del malumore che serpeggiava nei crocchi dei soldati e degli impiegati, appoggiato dal tristo consiglio e dalla sconsigliata opera di Havasch effendi, il maggiore, diè mano ad una secreta inchiesta intesa a colpire i mestatori e i malcontenti. Era una lista di proscrizione, in cui il Maggiore a sfogo di privati odi, suggellava il tristo lavoro di tanti anni.
Da tempo io aveva attentamente seguito lo svolgersi del generale malcontento che affliggeva la provincia; ed avevo più volte eccitato il Governatore ad adottare una politica di conciliazione che valesse a mantenere il crollante edificio fino all’epoca della nostra partenza in una condizione tollerabile. Le misure di rigore, che tempo addietro avrebbero potuto consolidare l’autorità e rafforzarla, ora non avevano alcuna probabilità di riuscita, attesa la generale defezione degli animi. Ciò, come è ben naturale, ripugnava all’animo di Emin; ma la forza delle cose lo esigevano; d’altronde egli stesso aveva preparato, co’ suoi atti, una tale situazione. Ed ancora una volta, invece di accogliere il mio prudente consiglio, rafforzato da cordiale sentimento di amicizia, si abbandonò alla corrente della repressione e del rigore, confortato dal focoso incoraggiamento di Jephson. Questi, partendo dal principio, da nessuno impugnato, che l’energia porta a salutari risultati, giungeva fino a consigliare che i due rei che avevano portato ricorso a Stanley, contro il loro proprio governatore, fossero colpiti dalla maggiore delle pene. Egli non conosceva la condizione politica della provincia; né la presente realtà ancora lo portava a modificare quell’ideale, che in Inghilterra, aveva scolpito nella sua niente e nel suo cuore, quando intese cantare le lodi dei prigionieri in Equatoria.
La sentenza fu decretata; il capitano fu retrocesso a sottotenente; lo scrivano posto in ferri; parecchi tra gli uffiziali furono pure retrocessi di grado; ed il vice-governatore Osman Latif destituito dalle sue funzioni.
Il mattino del 6 Giugno il piroscafo Nyanza era pronto alla partenza e non attendeva che la consegna della valigia postale. Mi risolvetti a tentare di rimuovere ancora una volta Emin dalle sue deliberazioni impolitiche e soverchiamente rigorose. Mi portai da lui, gli parlai, e per tutta risposta mi accusò di voler guidare la sua mano, di voler usurpare i suoi privilegi. Mi inchinai, salutando, e mi ridussi alla mia abitazione.
Il Signor Jephson, vedendo come io mi tenessi, dopo l’ultimo incidente, lontano dal frequentare la casa di Emin, come di consueto, venne a trovarmi, e facendomi quasi dolce rimprovero di poca deferenza al capo del governo, mi incoraggiava a riprendere l’antica relazione, tanto più che a suo parere, Emin aveva fatto ottima cosa ad esercitare il suo pieno diritto di autorità. Sorrisi, sentendo come egli avesse interpretato il mio modo di agire come una difesa degli individui colpiti, e presi argomento per fargli comprendere come le cose del paese e la tranquillità pubblica volgessero alla peggio, e come Emin, con atti consimili, li precipitasse a rovina. A sua volta, scuotendo con aria incredula il capo, e sorridendo in ben altra guisa, mostrò il suo stupore in udire le mie parole poco benevoli al riguardo di Emin, che tutta Europa reputava scienziato, amministratore e gran soldato.
«Un giorno mi darete ragione, signor Jephson; io sono l’amico di Emin, ed è appunto per quest’amicizia, che non gli ho mai taciuto la verità. E in oggi anche a voi, che avete una delicata e difficile missione a compiere, piacemi sia nota la mia opinione sugli affari della provincia.» Non mi lasciai quindi persuadere ad inchinarmi ad Emin, e mi tenni estraneo ad ogni contatto di persone.
Il 23 Giugno Jephson, accompagnato dal Governatore, si presenta all’adunata delle truppe di presidio in Tunguru, per interpellarle circa le loro intenzioni sulla proposta che Stanley presentava in nome del Viceré d’Egitto. La votazione non porta a concrete ed esplicite dichiarazioni, ma è velata, sotto mille proteste di servile ipocrisia; fedeli al Pascià noi ci uniformeremo a quanto egli sarà per decidere e fare, è il ritornello che si ripete di fila in fila, d’uomo in uomo.
Gli uffiziali e gli impiegati civili, interrogati da Jephson a parte, nella propria abitazione, ancora più accentuano i sensi di devozione e di rispetto; e la stima per il loro governatore è confermata e ripetuta a sazietà.
Difficile la strada, piena di pericoli pei bambini, mancanza di mezzi di sussistenza; pericolo di essere venduti agli Inglesi; il Pascià a quelli legato per amicizia. Questi erano i temi che infiammavano i discorsi nella stazione di Tunguru non solo; ma che rapidamente si diffondevano ed erano commentati dovunque. Le misure di rigore avevano sollevato gli animi, e tutto si mirava con occhio sospettoso, si giudicava con tristezza e con cuore appassionato.
Ma Emin e Jephson, ignari della bufera che si addensa, decidono di procedere nell’opera di scrutinio, e la partenza da Vadelai è fissata pel giorno 26. Colpito dalla loro noncurante serenità, incarico il signor Vita Hassàn di consigliare in mio nome ad Emin, di sospendere, per ora, la discussione concernente la partenza; che voglia per poco attendere, affine che gli animi, rifatti dalle presenti commozioni, si possano impressionare a migliori sentimenti. Che se il signor Jephson, aggiungeva, persistesse nella prosecuzione del lavoro di interpellanza alle stazioni, lasciasse che lo compisse; ma che egli non muovesse da Vadelai. Tutto io temere per lui; nulla vi era di pericolo per Jephson; l’ospite sarebbe sempre circondato da rispetto.
― ∙ ― ∙ ―
CAPITOLO DECIMO.
Un antico schiavo dei Baggara. Principio della ribellione. Un despota ubriacone. Il capitano Fatelmula. Il Pascià a Dufilè. Opposizione dei soldati a Ghiri. Sfregio all’autorità del Governatore. La stazione di Mughi e Abdalla Menze. Contegno minaccioso dei soldati a Labore. Ritorno a Dufilè. Prigionieri dei ribelli. Ahmed Dincani. Rassegnazione di Emin. Tengo il coltello pel manico. Mi giunge la triste notizia. Mi decido a recarmi presso Emin. Prodezze dei ribelli in Tunguru. La notizia del ritorno di Stanley. È trovata falsa. A Vadelai. Accordo tra gli Egiziani. Arrivo a Dufìlè. Ottengo di stare con Emin. Incontro con Emin e con Vita Hassàn. Una seduta dell’assemblea rivoluzionaria. Sorpresa preparata dai facinorosi. Destituzione di Emin Pascià. Consiglio Emin ad apporre la sua firma. Il nuovo governatore. Violenze contro il maggiore Havasch. Tema di un ritorno di Stanley. Mi interesso per Emin. Si vuole decretare la relegazione dei prigionieri. Combatto 1’insana proposta. Lo farò mettere in catene. Perquisizione alle case d’abitazione del Governatore e del medico. La piccola Ferida. Il comandante di Msuà si ritira alla montagna. I Mahdisti nelle acque di Regiaf. Orrendo massacro. I tre dervisci e la lettera di Ornar Saleh. Consiglio di Emin. Si vuole la guerra. La misura di cattività è mantenuta. Persuado Selim Màtera e Soliman. Sconfitta toccata alle truppe. Emin e Hassàn possono stabilirsi a Vadelai. Partenza da Dufilè.
∙ ――― ∙
Non appena Enfin fu partito da Tunguru, il comandante di quel presidio, certo Soliman Aga, un nubiano, antico schiavo dei Baggara, uomo di corta intelligenza, ma di mano pronta, getta apertamente la maschera, e convocati ad adunanza solenne soldati ed impiegati, predica la resistenza, vomitando le più basse insolenze all’indirizzo dei cristiani. Nella sua foga selvaggia e briaca non mi risparmia; e all’ingiunzione che mi relegassi nella mia abitazione, accompagna la parola baldanzosa e vigliacca, pronunciata verso i timidi fedeli, se non ubbidisce lo farò scudisciare. Sopporto senza rimostranza e strepito e, a tutta risposta, il giorno appresso mi reco all’ufficio del comando a consegnargli una lettera pel Pascià, con preghiera di tosto farla recapitare. Forse sorpreso della mia indifferenza, più presto pentito dell’ignobile persecuzione, pochi giorni appresso mi invia le sue scuse a mezzo di un suo confidente.
Né egli si limita a consigliare i propri soldati e dipendenti, ma getta più oltre il fuoco della ribellione. Manda messaggi a Fatelmula Aga, un compaesano, capitano del presidio di Fatico; lo invita a farglisi alleato per la comune salvezza, a sventare e disperdere le sciagure che il Pascià sta per rovesciare sulla provincia, ed infine ad assumere potere discrezionale sulle stazioni del nord, mentre egli si propone tenere al dovere ed al rispetto quelle di Tunguru, Msuà, e Vadelai.
All’appello sedizioso rispondono, per ora in secreto, i malcontenti premurosi, e le trame ordite senza posa e con sommo artificio, si argomentano dal frequente andirivieni di messi e dal suo insolito affaticarsi con scrivani, e con uffiziali. Egli impera assoluto e dispotico; guai a chi tenta opporre parola alle sue sfrenatezze; ragione e giustizia, rispetto e libertà non hanno potere. I soldati fremono per maltrattamenti ingiusti ed inumani e i Danagla tremano per la stessa loro esistenza; la stazione si fa muta e deserta. Solo le forme colossali del despota, si disegnano alla porta dell’ufficio di comando, spesso agitate per ira trabocca, resa atroce dai fumi delle abbondanti libazioni; e la notte, i rintocchi sfrenati di un gran tamburo, e gli squilli dei pifferi, rotti da spari di fucili, avvertono dell’orgia che allieta il capitano e i suoi amici.
Le trame ordite dalla rozzezza sudanese, coordinata dalla tristezza degli Egiziani, ebbe ben presto raggiunto lo scopo intravisto. Le vili passioni, del pari che i giusti risentimenti, fattisi alleati per la situazione dolorosa che gravitava sugli animi incerti, riportarono ben presto trionfo, sedussero ed affascinarono la massa degli impiegati e dei soldati, e il capitano Fatelmula si acconciò a divenire il perno e l’istrumento principale del proposto movimento rivoluzionario.
Inconsci di quanto si stava macchinando e sordi ai consigli di moderazione e di una politica opportuna, quale io aveva suggerito, ascrivendo a trionfo l’incontro di una deputazione del primo battaglione, venuta a fare atto di omaggio in Dufilè, confortati e lieti delle accoglienze preparate dal maggiore Havasch, Emin e Jephson decidono di procedere senza indugio verso le stazioni del nord, e da quelle iniziare il lavoro per l’interpellanza circa lo sgombro della provincia.
I soldati di Ghiri risposero unanimi e concordi sulla proposta loro fatta; tutti convennero per la partenza all’Egitto. Era un principio di rispettosa ubbidienza; forse non era un intimo convincimento, ma prudenza e moderazione necessitava convenissero disciplinare l’esodo e farlo convergere allo scopo desiderato. Ma la fretta di conchiudere, e rompere l’incertezza, e la mania di far prevalere l’autorità dovunque e sempre, anche in questo caso in cui il Chedive concedeva ad ognuno la libertà della scelta, volsero a male i buoni intendimenti sulle prime manifestati. Emin diede l’ordine di tosto avviare le munizioni da guerra esistenti nel magazzeno della stazione, a Dufilè; ma a tale ingiunzione si opposero ad una voce i soldati. La diffidenza s’impadronì dei loro animi; essi si videro non più liberi della loro volontà, ma spinti dalla violenza, sotto pena di venire abbandonati colle loro famiglie, alla mercé degli indigeni, e dei nemici esterni.
La condiscendenza che pose Emin, a cui dovevano essere noti i sentimenti facilmente irritabili, e inclinevoli a sospetto dei soldati neri, fu doppiamente fatale; ché egli si trovò impotente a far valere la propria autorità, e a detrimento del prestigio dovette tollerarne lo sfregio che a quella era fatto. E la lettera di Stanley e la sciabola di riconoscimento presentate da Jephson, furono giudicati strumenti di menzogna e di inganno.
«Il tradimento è accertato, il combatterlo non è difficile cosa, unione ci darà vittoria» furono le grida che si sollevarono nei singoli presidii; e le mene segrete ordite nel dubbio da pochi, divennero in un lampo il volere dei più.
Né si aveva a sperare di meglio da parte dei soldati della stazione di Regiaf; che il pericolo per Emin di vedersi arrestato e confinato a Gondocoro era assai più probabile che nol fosse nel Dicembre (1887); il silenzio che la deputazione degli uffiziali, che aveva preceduto a predisporre gli animi a benevolenza ed a rispetto, conservava da più giorni, era eloquente indizio di ostili propositi. Emin e Jephson convennero di ritirarsi a Mughi.
Qui si volle ritentare la prova, nella fiducia che il bravo capitano Abdalla Menze, valesse a rialzare la fede nel governo e col suo esempio tranquillare l’eccitazione che si era impadronita delle menti e dei cuori dei soldati. Questi per devozione e per rispetto al loro comandante, con tutta l’osservanza della militare disciplina, annuirono all’invito di abbandonare il paese e di ridursi in Egitto, e non si opposero a che diciannove casse di munizioni da guerra, dal loro magazzeno, fossero trasportate in quello di Dufilè.
Nessun messaggio, ostinato silenzio da parte degli uffiziali di Regiaf e di Bedden; persistenza nella determinazione dei soldati di Ghiri; nessuna notizia su quanto sta concertandosi nelle stazioni del sud; alcuni messi provenienti da Labore riescono a deludere la vigilanza degli uomini posti a guardia.
Dopo 14 giorni di inutile aspettativa passati in fatale incertezza, il Governatore si rassegna a continuare sulla via del ritorno.
Il 13 Agosto (1888) le truppe di Labore sono formate a schiera sulla piazza del villaggio; Jephson, accompagnato da Emin e da vari uffiziali, fatta la lettura del proclama di Stanley, che veniva tradotto in arabo dal Governatore stesso, invitò i soldati a pronunciarsi sulle loro intenzioni al riguardo. Un insolito bisbigliare, una irrequietezza mal frenata, animava già la massa dei soldati; ma nessuno tra loro osava pronunciare un motto; quando facendosi largo tra le fila, ecco apparire un soldato, il fucile alla mano e con piglio risoluto e provocante, rivolgersi al Governatore, dicendo che, pronti a partire, essi avrebbero stabilito l’epoca dopo la mietitura del grano.
Domani mattina senz’altro, fece rispondere Jephson, per mezzo del Pascià, è necessario ch’io abbia una risposta. Allora il soldato, passando a modi apertamente arroganti, disse quello non essere il modo di trattare i soldati del Governo; questo ordine essere bugiardo, giacché il Viceré Avrebbe ordinato e non pregato; e li avrebbe tutti raccolti a salvezza, non abbandonati a volontà.
Emin, sdegnato per tale audace parlare, si avventò al soldato e afferratolo colla mano alla nuca, ordinò al comandante il di lui disarmo ed arresto. Fu un lampo. I soldati si alzarono come un sol uomo e rompendo le file si aggrupparono in modo minaccioso, appuntando le armi caricate verso il Governatore, che aveva sguainata la sciabola per costringere il soldato ali’ ubbidienza. Il pronto intervento di alcuni tra gli uffiziali risparmiò una catastrofe.
Le truppe si ritirarono, ponendosi a guardia del magazzeno delle armi, e rifiutando il consueto servizio notturno all’alloggio del loro governatore.
Il mattino seguente Emin si reca a Cor Aju. Ivi riceve avviso da parte del maggiore di Dufilè, dei pericoli che vanno addensandosi a danno della sicurezza della mudiria; più tardi con altro avviso lo sollecita al ritorno, a fine di evitare più gravi sciagure.
Il 19 Agosto (1888) Emin, Jephson e Vita Hassàn entrano per la porta settentrionale della stazione di Dufilè. Le vie del villaggio sono deserte, non una persona si affaccia all’incontro, un silenzio glaciale domina ovunque. Essi guadagnano l’abitazione; e l’uscita è loro preclusa dal subito apparire di un picchetto di soldati che si pone a guardia. Il Governatore ed il medico sono prigionieri; Jephson nella sua qualità di ospite, non è compreso nell’odiosa misura.
Non si era frapposto indugio a coordinare le fila di una energica rivolta; i dolorosi episodi di Ghiri e di Laborè, avevano sollevati gli animi in un patto comune; e la irresolutezza opposta dal Governatore nella lunga ed inutile fermata a Mughi avevano favorito lo svolgersi e l’espandersi del movimento insurrezionale.
Fatelmula Aga, assistito dal capitano Ahmed Dincaui, lasciata la sua residenza di Fabo, aveva con settanta soldati occupato, pochi giorni avanti, la stazione di Dufilè, posto in arresto il maggiore comandante, proclamandosi salvatore della mudiria, cui il pessimo governo e gli intrighi recenti del Governatore, minacciavano di trascinare a rovina. Il colpo trovava gli animi preparati, e senza scosse, né lamenti si insediava un governo provvisorio.
Emin, senza far udire una parola di protesta, senza levarsi sdegnoso per la dignità offesa, chinò rassegnato il capo, ed accettò la prigionia. Infelice! egli non aveva ascoltato la mia voce, e quando Hassàn gli comunicava la mia preghiera di non muovere da Vadelai, aveva risposto: Non ho ragione di paure, in oggi; tengo il coltello pel manico, e sono accompagnato da un inglese! E l’inglese, in quel momento doloroso, non gli poteva altro offrire, a tutto compenso, che di condividere l’amarezza e le sofferenze del subito oltraggio.
Il 9 Settembre (1888), verso le tre ore dopo mezzogiorno, giunge alla rada di Tunguru il piroscafo Chedive. Un movimento insolito anima la guarnigione della stazione, che in abiti di festa va a schierarsi al luogo di sbarco. Poco dopo giunge alla mia abitazione Jephson e mi racconta con accento addolorato i tristi casi, ai quali fu coinvolto. Avrei dovuto fargli dolce rimprovero di non aver dato peso e valore alle mie parole di dubbio sulle condizioni della provincia; ma carità mi vinse, e gli promisi tutto il mio appoggio, confortandolo a bene sperare.
La notizia mi aveva addolorato profondamente, ma non scosso. Amico sincero di Emin e di Vita, sempre franco ne’ miei atti e nelle opinioni, sebbene io avessi deplorato e combattuto più volte il modo di governo, mi sentivo in dovere di dedicare tutte le mie forze non solo a mitigare e modificare la loro triste posizione, ma pur anco a far sì che l’autorità calpestata in modo tanto abbietto, fosse ritornata un giorno a chi spettava per opera stessa dei facinorosi costretti a far atto di umiliazione.
Il lavoro che mi prefiggevo era poi facilitato da un ordine del governo provvisorio, installatosi a Dufilè, col quale, dopo di avere ordinato al comandante in Tunguru di avere, per me e per le persone alla mia dipendenza, ogni cura e premurosa attenzione, mi invitavano a recarmi a Dufilè, tuttavolta ch’io desiderassi trovarmi con Emin Pascià, e assistere alle deliberazioni della Assemblea che colà si doveva raccogliere.
All’ arrivo in Tunguru i nuovi venuti prendono possesso dei magazzeni del Governo, fanno una minuta perquisizione nella casa del medico, accompagnata da odiosi e maligni atti di rigore che a stento riesco a frenare, e coi loro eccessi si lasciano trascinare a colpire di sospetti il capitano Soliman Aga, che così otteneva il guiderdone di essere stato tra i primi a gettare le faville per l’incendio.
La commissione, composta di sei uffiziali ed impiegati con a capo Ahmed Dincaui, espone in generale adunanza ai soldati la storia del moto insurrezionale compiutosi per la salvezza della provincia, ed in omaggio al principio di giustizia che deve splendere incontaminato sulle terre soggette al Viceré. Il Mudir, aggiunge il capitano, con arbitri, con ingiustizie, con violenze, con concussioni, con aperto favoritismo ha versato, in lunghi cinque anni, oltraggio vergognoso sulla provincia al suo governo affidata; ed ora, per sommo di ignominia, congiura per venderla agli Inglesi. Ma l’ora della rivendicazione dei calpestati diritti è suonata; noi, vindici dei diritti del Viceré, abbiamo gettato il giogo, e proclamato un nuovo governo che dovrà significare ordine e giustizia per tutti.
La folla applaude più per la novità che apre via alla individuale licenza, che per convincimento intimo.
Il 13 (Settembre 1888) la Commissione si porta alla stazione di Msuà, e, dopo brevi reticenze da parte di quel comandante, ritira dal magazzeno per essere trasportate a Dufilè, trenta casse di cartucce Remington, che Stanley vi aveva depositate.
Era corsa voce in Dufilè, in seguito a notizie vaghe venute dal sud, che la spedizione Stanley fosse giunta nelle regioni meridionali del Lago Alberto. In conseguenza, Jephson aveva ottenuto di accompagnare alle stazioni di Tunguru e di Msuà la Commissione incaricata della sistemazione dei presidi della provincia. Ma giunto a Tunguru, io persuasi Jephson a non partire altrimenti per Msuà, che la notizia non aveva ragione di essere, sotto qualsiasi aspetto si prendesse in considerazione. Non l’avessi mai fatto! Non appena salpato il piroscafo, il dubbio assalì il bravo giovane, che, nella convinzione di avere mancato al proprio dovere, non poteva darsi pace. Io era in pena per lui, non che mi prendessi pensiero pe’ suoi dubbi, che per certo reputava infondati; fui pertanto oltremodo lieto, quando, ritornato il piroscafo, l’erroneità della notizia fu accertata.
Compiute le operazioni di verifica ai maggazeni del Governo, e riordinata l’amministrazione con uomini di fiducia, la Commissione mosse alla volta di Vadelai. Quivi erano concentrati in gran numero gli impiegati, specialmente egiziani, e come sede del Governo, e quale rifugio a coloro che desiderando sfuggire alle prepotenze dei comandanti le lontane stazioni, si ricoveravano sotto l’egida del capo della provincia.
Sbarcammo a Vadelai il giorno 18 e la sera stessa fu indetto un concilio generale, in massima parte costituito da uffiziali ed impiegati egiziani, allo scopo di dare forza al trionfo del moto insurrezionale, e di concretare un programma di condotta da sostenere all’Assemblea generale che si doveva adunare in Dufilè. Ne approfittarono gli Egiziani per afferrare, se possibile, il sopravento nelle decisioni, e facendo tesoro delle proposte moderate dei Sudanesi, bandito il timore che da prima li aveva conquisi, si adoprarono a tutto potere per attutire ogni sentimento di moderazione. Si compilò, in questo concistoro, una lista di accusa contro la persona del Governatore; si accentarono le rivendicazioni di personali suscettibilità; e, sotto una veste di apparente legalità, i più facinorosi si accaparrarono la fiducia generale e il mandato di rivendicare i lesi diritti.
Dopo due giorni di navigazione, in compagnia di una turba briaca e sfrenata, spudorata ne’ propositi, e eccitata quasi andasse a convito, Jephson ed io salutammo con gioia il momento che il piroscafo si arrestò davanti a Dufilè. Il mio compagno si diresse alla propria abitazione, situata nella medesima casa del Pascià, ed io con grande suo stupore diressi i miei passi alla casa di Fatelmula, il capo provvisorio del nuovo governo.
Jephson non poté frenarsi, seppi più tardi, di far notare la mia andata ad Emin, che fu punto al vivo da questo mio procedere. Era pertanto da parte mia una necessità il farlo; era un atto indispensabile per iniziare l’opera mia a pro dell’amico. Il freno al natio orgoglio non era abdicazione di dignità; ma bensì fredda riflessione sui doveri d’amico che mi era volontariamente imposto. E se necessita e forza di avvenimenti mi avevano costretto a smettere le abitudini europee a tanto da non far comprendere come potesse trascorrere per me il tempo, l’animo fu sempre saldo, il pensiero fissò costantemente alla meta, né mi preoccupai di accarezzare, come altri, sopra tutto e tutti, una vana e inopportuna alterigia. Senza difficoltà ottenni da Fatelmula di fissare la mia dimora presso il Governatore, e di poter intervenire alle sedute dell’Assemblea chiamata a decidere sui destini della provincia.
Mi si strinse il cuore, quando, presentatomi ad Emin, egli, stendendomi la mano mormorò: Se avessi ascoltato il vostro consiglio!...
Non parliamo del passato, lo interruppi, pensiamo al presente; fatevi coraggio; lavoreremo; io sono qua venuto per dedicarmi alla vostra salvezza; speriamo; fidatevi a me, vedrete che trionferemo.
E non dissi altro; la folla dei pensieri mi opprimeva.
Emin, l’uomo intelligente, il cultore della scienza, che aveva destato tanta ammirazione e sollevato tanto entusiasmo di riverenza in Europa, prigioniero, e alla mercé di una massa ignorante e fanatica! E con non minore affetto salutai e dissi parole d’ incoraggiamento al buon Vita Hassàn, che, devoto al suo capo, era caduto con lui.
----------------
Quando il partito militare gettò le basi di un rivolgimento nella condotta degli affari e nell’amministrazione della provincia, non era compreso dall’intenzione di correre agli estremi di un mutamento di governo; ma solo reputava necessario, affine di isolarlo dalle tristi influenze, di circondare la persona del Governatore da un Consiglio che dividesse seco lui la responsabilità degli atti tanto politici, che amministrativi. Ma ciò non andava a genio alla maggioranza dei mestatori egiziani, i quali avevano coordinato le sparse forze nel conciliabolo di Vadelai, e fatti forti dalla superiorità di istruzione, si fecero propugnatori di una inchiesta amministrativa e della messa in accusa del Governatore, del medico e del maggiore del secondo battaglione.
In base a codesti criteri si aprì l’Assemblea generale in primaria seduta il giorno 24 (Settembre 1888), nella quale dopo avere esposte le ragioni che avevano indotto alle misure di rigore adottate in odio al Governatore ed ai due uffiziali di lui complici, fu accettata la proposta di affidare ad una commissione militare lo studio delle riforme a farsi per tutelare, in avvenire, l’osservanza delle leggi, il rispetto dei diritti e l’incolumità delle persone.
Ma, durante la notte, un conciliabolo di Egiziani adunato in casa del capitano Ali Giabur, un sudanese audace, tristo di cuore e di mente, ed ostile alle idee di moderazione sostenute dal capo provvisorio di governo, il capitano Fatelmula, meditò di agire per sorpresa, e strappare all’Assemblea, per intimidazione, un voto di radicale mutamento nella costituzione di governo.
Il mattino del giorno seguente, in presenza di pochi membri convocati, tre noti intriganti, Sabri, Taib, Mustafa Ahmed, i primi due scrivani, il terzo uffiziale, leggono e invitano i presenti ad approvare e suggellare, aiutati dall’Ali Giabur e dai di lui amici, un verbale di accusa ed il conseguente decreto di destituzione di Emin Pascià dall’ufficio di governatore della provincia, quello di revoca dall’impiego pel medico e della sospensione di grado pel maggiore.
Poche osservazioni paurose, stentate, a monosillabi; qualche reticenza repressa con minacce; in breve l’uno dopo l’altro invitati tutti gli uffiziali ed impiegati presenti in Dufilè, appongono il loro suggello ed approvano l’odioso ed arbitrario atto. I tristi si ritirano baldanzosi ed impettiti alle loro case colla convinzione di avere salvato il paese dal correre a ruina e di aver fatto opera di memoranda giustizia. I pochi timidi, e fors’anco dolenti, si rincorano e si sentono sgravata la coscienza dalla responsabilità, trincerando la loro vigliaccheria dietro la ragione delle minoranze impotenti.
Il decreto di destituzione è comunicato al Governatore con lettera firmata dall’incaricato degli affari di governo, maggiore Hamid, innalzato al grado di tenente colonnello, in quel giorno stesso, dal voto unanime dell’Assemblea; e in pari tempo gli si partecipa l’ordine di detenzione per lui, pel medico e pel maggiore. Consiglio Emin ad apporre la sua firma alla richiesta ricevuta e di fare altrettanto per quando gli venisse presentato. Egli aveva, precedentemente, e prima ch’io giungessi a Dufilè, apposto la sua firma ad un ordine che reintegrava al loro posto gli uffiziali ed impiegati stati da lui rimossi; ed un altro concernente cambiamenti nell’ Amministrazione della provincia; e in fine ad un terzo, col quale si ingiungeva ai comandanti le stazioni di Vadelai, di Tunguru e di Msuà di inviare le munizioni da guerra, eccedenti i bisogni locali, al magazzeno centrale in Dufilè. Non vi era quindi ragione di credersi esautorato per la richiesta, non nuova, che gli era fatta; e stupii in cuor mio che Jephson si addolorasse in quel giorno, come se si trattasse di stabilire un precedente indecoroso. La forza maggiore in allora invocata, aveva tuttora pieno imperio; e il conformarsi ad essa, non era che la continuazione di una concessione già ammessa anteriormente.
Il nuovo governatore, vecchio d’età e più debole ancora in intelletto, non esercitava influenza alcuna negli atti pubblici, i quali erano dispoticamente suggeriti ed approvati in conformità dei voleri del capitano Ali Giabur. Questi aveva seco condotti settanta soldati, scelti tra il rifiuto delle compagnie, i quali colla loro tracotanza spadroneggiavano in Dufilè, sempre pronti ad appoggiare, colla forza, le voglie del loro superiore.
E si passò ben presto alla violenza. La casa del maggiore Havasch fu, un bel mattino, invasa dai soldati, le sue robe furono confiscate, egli fu vilipeso, maltrattato. Odiato nella provincia per le sue ruberie, per le continue ingiustizie, per una tracotanza insopportabile, tenuto in conto di maligno consigliere del Governatore, egli era fatto segno allo sprezzo generale da che era caduto dal potere, e i pianti che l’animo di lui vile lasciava sfuggire, eccitavano non già pietà, ma risa sarcastiche. Sospettato di essere possessore di rilevante somma di denaro, l’opera dei governanti non risparmiò minacce e vessazioni per giungere a rintracciarlo. Idi lui famigliari furono imprigionati e battuti; parte del denaro si poté sequestrare; ma egli tenne duro nel diniego, e preferì ogni sorta di vilipendio, ad onta che io gli consigliassi di arrendersi alle insistenze degli aguzzini, pur di troncare uno spettacolo ributtante, che poteva volgere a fine ancora più miseranda.
La probabilità di un ritorno improvviso di Stanley, mette in pensiero i ribelli, e in pubblica adunanza è riconosciuta in lui la missione da parte del Governo di Cairo, e si vota la riserva di trattare direttamente con lui la questione dello sgombro della provincia e dell’andata in Egitto.
Ma i più compromessi nella ribellione non si acconciano alla pubblica decisione, e tramano in segreto, affine di impedire che egli sia prevenuto del cambiamento di governo nella provincia, e sul modo di assicurarsi il possesso delle munizioni da guerra inviate dal Viceré. E convengono pure sulla necessità di relegare nelle stazioni del nord, i tre detenuti, affine di garantirsi dal pericolo di una fuga.
Fin dai primi giorni del mio arrivo a Dufilè, approfittando dell’invito fattomi, non mancai di assistere a tutte le convocazioni pubbliche tenutesi per discutere e sulle persone imprigionate, e sulle varianti da introdursi nelle norme di governo; e tutta volta che credetti opportuno, mi permisi censurare l’insana loro opera, esortandoli a migliore consiglio. Le loro deliberazioni, che erano sempre stese per iscritto, e validate dal suggello dei componenti la commissione di governo, non era difficile conoscere per disteso dalla bocca stessa degli scrivani. Sebbene mi sapessero amico del Pascià, e cordialmente interessato in di lui favore, pure non mi si vietò mai di presenziare le loro adunanze, per la ragione, come essi dicevano, che l’operato loro era in diritto, e che i loro atti intendevano inviare al Chedive, quale supremo giudice.
Frequentai costantemente la casa degli uffiziali e degli impiegati i più influenti, anzi qualche volta ebbi a compagno il Jephson, e con essi, senza eccitare sospetti, mi trattenni e sull’eccessivo rigore, e sulla progettata relegazione, e coi più prudenti e circospetti mi affaticai a dimostrare la falsa via su cui il paese era trascinato e perfino a gettare le basi di una controrivoluzione, ormai resa necessaria per la licenza prepotente dei mestatori. E se non sempre le parole fruttarono effetti immediati, valsero a rammollire gli animi di molti e a costringere le loro menti alla riflessioni.
Il 28 Settembre 1888, di buonissima ora, il maggiore Selim Màtera mi fa segretamente avvertire che in casa del capitano Fatelmula si sta per radunare un concilio di pochi caporioni per formulare il decreto di relegazione di Emin, di Hassàn e di Havasch da sottoporsi in giornata all’approvazione dell’Assemblea. Mando un mio ragazzo dal capitano colla preghiera di poter intervenire all’adunanza; non oppone difficoltà; mi reco alla di lui casa. Sono presenti una dozzina fra i più accaniti nemici del Governatore.
La seduta tempestosa, e a tratti violenta, si protrasse dalle ore 7 del mattino fino ad un’ora dopo il meriggio. Esposi ragioni, posi ad evidenza i pericoli certi, invocai umanità; ridussi i più al silenzio, isolai i più violenti e ottenni vittoria colla promessa che, pel momento, si soprassedesse ad ogni atto ostile. Sempre timoroso per altro di trovarmi inaspettatamente di fronte ad inganni, in un col maggiore Selim, mi portai dal tenente colonnello e lo indussi a promettermi l’opposizione assoluta sua e de’ suoi amici all’odiosa misura. E per estrema risorsa, pel caso di insuccesso, mandai il mio fido ragazzo Oachil da taluni sergenti e soldati, coi quali erano già corsi segreti accordi, non sospettati dagli amici del governo dei ribelli, ad invitarli a tenersi pronti a insorgere ed opporsi, quando vedessero il Governatore condotto a forza fuori di Dufilè per la strada del nord.
Ritornato alla casa trovai Emin assai agitato; egli era in pensiero al mio riguardo. Osman Latif gli aveva fatto comunicare di raccomandarmi moderazione e prudenza, giacché il capitano Ali Giabur al mio uscire dalla casa di Fatelmula aveva esclamato: Se questo uomo viene un’altra volta a parlarmi in tal guisa, io lo farò mettere in catene.
— State tranquillo, Pascià, dissi io, spero che le cose nostre possano prendere migliore piega, e in quanto ad Ali Giabur, credetemi, egli si guarderà bene dal rivolgersi contro di me. Del resto non credete alla troppa prudenza di Osman Latif, egli è l’uomo delle paure.
La Commissione, a cui era stata delegata la verifica della gestione amministrativa, presieduta dal capo contabile, impiegato che era stato sospeso da Emin dalle sue funzioni, aveva ultimato il suo mandato, e concluso colla proposta che si addivenisse ad una perquisizione alle case del Governatore e del medico, per constatare se carte ufficiali, stoffe, capsule e munizioni da guerra trovate mancanti, ivi si nascondessero. L’odiosa proposizione fu subito approvata; fu comunicata agli interessati la prepotenza a cui dovevano piegare, ed io ottenni di essere riconosciuto per procuratore d’entrambi.
Il giorno 8 Ottobre (1888), mezz’ora dopo l’arrivo del piroscafo a Vadelai, circondata la casa del Pascià con soldati, si dà mano al lavoro di perquisizione; ogni più recondito luogo è visitato; casse, cesti, ogni recipiente è vuotato e gli oggetti che si suppongono compresi nell’ostracismo sono collocati in disparte. Non fecero difetto le cattive parole, i motteggi, le questioni; procurai mantenermi serio e conciliante. Ad operazione compiuta, mi fu rilasciata una copia del verbale di sequestro munita delle firme dei delegati.
La figlia di Emin, la piccola Ferida, tutta tremante e per l’assenza prolungata del padre e per la novità dell’ arbitrio, mi si presentò più volte in quei giorni le lagrime agli occhi. Rassicurai la cara fanciulla, e all’atto della partenza mi fece promettere che presto sarei tornato col genitore. Volle benigna la sorte che, dopo non molto tempo, io fossi felice di esaudire quel voto.
Il giorno 14 i delegati procedono alla perquisizione in casa del medico in Tunguru. Ivi il sequestro si opera su tutto quanto viene sotto la mano, masserizie o provviste, senza riguardo di sorta, spingendo l’insolenza, fino a battere le persone della casa. Gli effetti sequestrati sono depositati al magazzeno per essere trasportati a Dufilè.
La ritrosia del comandante la stazione di Msuà ad uniformarsi alle ordinanze emanate dal nuovo governo, avevano spinto questo alla determinazione di richiamare all’ubbidienza l’uffiziale ritroso e di usare verso di lui, all’occorrenza, mezzi di rigore. E per questo scopo da Tunguru gli uffiziali si dirigono a Msuà, dove, con grande loro sorpresa, trovano che il comandante ha preso la via della montagna, affine di incettare grano. Fermi nel proposito di attenderlo si accingono a far bottino di quanto trovasi in quella stazione; capre, sale, pelli, olio, tabacco; ma un ordine pressante li invita a ritornare immediatamente a Dufilè, ove giungono il 30 Ottobre (1888).
Le notizie erano più che tristi. Tre vapori provenienti da Cartum, erano comparsi improvvisamente davanti a Regiaf. Gli armati che ne erano sbarcati avevano attaccato, e preso, dopo breve resistenza la stazione; tre scrivani e tre uffiziali erano caduti eroicamente difendendo la porta d’ingresso al forte; un orrendo massacro di uomini, donne e fanciulli, non uno eccettuato, era stata l’orgia di sangue dei vincitori.
Al loro comparire gli Arabi avevano inviato, per mezzo di tre dervisci, una lettera di intimazione ad Emin, il Mudir della Provincia dell’Equatore.
In essa Ornar Saleh, uffiziale del Mahdi, tesseva la storia delle gesta del suo padrone, e quindi promettendo un generale perdono ed assicurando valida protezione, invitava alla sottomissione, dichiarando di essere stato inviato per togliere tutti dalla mudiria, dal paese degli infedeli, ed unirli ai veri loro fratelli, i Musulmani.
Sbigottiti i ribelli al ricevere di tale lettera, si rivolsero ad Emin per consiglio; ed egli, declinando ogni responsabilità, manifestò la sua opinione in proposito al da farsi, e suggerì,esser difficile una vittoria alle stazioni del nord, e correre a morte certa l’arrendersi; non rimanere altro che scendere al sud, e stabilire una solida difesa in Tunguru.
Ma la novella dell’eccidio di Regiaf esaltò le menti degli uffiziali, ed il reggente la mudiria in un coi soldati del primo battaglione, e con rinforzi presi dalle stazioni, si avviò a Mughi nell’intento di ivi concentrare buon nerbo delle forze di Macraca e quindi assalire gli Arabi trincerati in Regiaf.
Di fronte a questa situazione nuova ed estremamente pericolosa, dai più è ritenuta impossibile ed inopportuna la resistenza, e si decide di far partire immediatamente per le stazioni del sud i non combattenti, e le famiglie dei soldati. E contemporaneamente si scrive al reggente la mudiria, esortandolo ad abbandonare l’idea di vendicare i caduti a Regiaf, e di ordinare invece il concentramento delle truppe in Dufilè.
Era a sperare che, per riflesso dei pericoli che sovrastavano minacciosi alla provincia, gli animi, cessate le stolte ire, ricomposti all’unico intento della difesa e della salvezza comune, scendessero a più mite consiglio. Vana lusinga! Ali Giabur e gli uffiziali del primo battaglione, prendendo le mosse verso il nord alla notizia della invasione mahdista, mantennero la misura di cattività pel Governatore, pel medico e pel maggiore, affidandone la responsabilità della custodia al capitano Fatelmula. La massa assentì e più di tutti gli Egiziani, lieti di proseguire sulla via dell’intrigo e della licenza.
Che i Mahdisti avrebbero proseguito nella loro marcia d’invasione era più che certo; che i nostri soldati fossero in grado di frenarne l’audacia, era più che mai dubbio. Dufilè correva sicuro e prossimo pericolo. Ripresi le pratiche, momentaneamente sospese, riguardanti, se non la liberazione incondizionata, almeno una mitigazione nella prigionia del Governatore e de’ suoi compagni; e come base allo scopo, richiesi il loro trasferimento a Vadelai. Tasteggiando l’animo de’ singoli uffiziali, invocando la cooperazione dei meno tristi e di qualche buono, posi apertamente e chiaramente, quale obbligo in omaggio al sentimento di umanità, il trasloco dei prigionieri in luogo fuori del pericolo di un improvviso attacco degli invasori.
Fu concesso al maggiore di trasferirsi a Vadelai; pel Pascià, pel medico, il capitano Fatelmula mi rispose non essere contrario alla concessione, ma necessitare il consenso del reggente che si trovava colle truppe a Chiri.
La gaiezza che ci aveva rallegrati di consueto la sera, andava dileguando ogni giorno; spesso ci riguardavamo l’un l’altro mutoli. Emin e Hassàn avevano perduto ogni speranza di liberazione; Jephson spesso corrugava la fronte, lamentando di non trovarsi al posto opportuno per un improvviso giungere di Stanley; dal canto mio, fiducioso pur sempre di giungere alla vagheggiata soluzione, mi crucciava solo il pensiero, che avvenimenti luttuosi ci sorprendessero prima di toccare la meta.
Prendendo occasione dalle mormorazioni che cominciavano a prorompere dalla bocca dei soldati, misi alle strette Selim Màtera e il capitano Soliman, e li persuasi che, a titolo di umanità ed a sgravio di responsabilità, dovevano, coll’allontanamento del Governatore e del medico, prevenire il caso che un lutto non desiderato da alcuno, avesse a suggellare la serie delle sofferenze per tanto lungo tempo loro inflitte. Si convenne di convocare un consiglio di soli uffiziali, in vista che la provincia era in pieno stato di guerra.
Era il 15 di Novembre (1888), e verso l’ora del tramonto giungono desolanti notizie dal nord. Le truppe agli ordini del tenente-colonnello, nei pressi di Regiaf erano state battute dai Mahdisti; i soldati si erano abbandonati alla fuga disperdendosi; il tenente-colonnello, un maggiore, tre capitani ed uno scrivano erano caduti nel combattimento. La notizia si diffuse tosto tra i soldati; la vicinanza del pericolo, l’indisciplina delle truppe fecero trasalire l’animo a tutti.
Il maggiore Selim Màtera, il mattino successivo, assunse, senza opposizione, il supremo comando e primo suo atto fu di tenere la promessa fatta. Adunati in consiglio gli uffiziali propose, e fece approvare, la partenza del Pascià e del medico per Vadelai, notiziandone solo prò forma gli impiegati civili. A mezzogiorno una commissione di uffiziali annunziava ad Emin Pascià la presa deliberazione, e veniva tolta la guardia di soldati alla porta d’ entrata.
Il mattino del giorno successivo (17 Novembre 1888), fra gli onori militari e gli spari di cannone, Emin prendeva imbarco sul piroscafo, che doveva trasportarci a Vadelai.
― ∙ ― ∙ ―
CAPITOLO UNDEC1MO.
Riverenza e baci di mano. Un coccodrillo che mi presenta una buona trovata. I Bari di Bedden. I fischi dei Dinca. Lo scrivano Taib. Giuramento sul Corano. Vadelai è la prima tappa. Non bisogna combattere di fronte. Gravi notizie. Proposta di abbandonare Vadelai. La suocera di Jusef Fahmi. A Fagongo. Arrivo del piroscafo Chedive. Sconfitta toccata ai Mahdisti a Dufilè. Ordine al Pascià di ritorno a Vadelai. Rifiuto di Emin. Lettera del maggiore Selim Màtera. Tallero del Mahdi. Sgombro di Dufilè. Il capitano Soliman. Sua morte. Timori di Emin. Non sono del di lui avviso. Il tenente Saleh. I rivoluzionari sdegnati. I due partiti. Uccisione del capo Sunga. La sua salma alla spiaggia. Colicchio e Catto. Re Ciua freme per ira. Un bambino scannato. Un torello nero ed una ragazza dodicenne. I Lur della montagna. Bochi è morto. Pratiche di sepoltura. Proclamazione del successore. Scorrerie dei Vanioro. Emin ornitologo. Jephson cacciatore. Emin non vuole partire da Tunguru. Ritorno di Stanley. Lettera di Stanley a Jephson. Emin abbandonato a sé stesso. Jephson ed Emin scrivono al capo delle truppe in Vadelai. Partenza di Jephson. Consiglio Emin a temporeggiare. Quanto ci costerebbe un’ imprudenza!
∙ ――― ∙
Al giungere del piroscafo a Vadelai, il popolo si rovesciò in massa al punto di sbarco, e con applausi fragorosi e prolungati attestò la propria soddisfazione. Era il trionfo che spettava, per diritto, al vincitore. Le autorità, con manifesta premura, in candide vesti, si affaticavano in riverenze e baci di mano al Pascià, e, biascicando giaculatorie di ringraziamento, si univano al numeroso corteo. Onorato dalle truppe, che facevano ala al suo passaggio, e salutato dal fragore delle artiglierie, più stupefatto, che compreso, per tanta effusione di rispetto e di benevolenza, Emin si ridusse alla propria abitazione, dove fu costretto a subire l’omaggio d’uso degli uffiziali e degli impiegati.
Mentre in coda alla folla plaudente io saliva pian pianino l’erta che conduce alla stazione, a causa di molestia ad una gamba, che mi assalì durante gli ultimi giorni di soggiorno in Dufilè, fui salutato dal buon Hàssan, il turco superstizioso, il dispensatore di amuleti contro leoni e coccodrilli. Egli cominciò a sciorinare un lungo panegirico a favore del Pascià, a cui innestava clamorosamente dei volgari improperi all’indirizzo dei mestatori di Dufilè.
— Sapete Hàssan, dissi per troncare il discorso che non mi garbava punto, che fu catturato ed ucciso il coccodrillo che si era appropriata la gamba dello scrivano Mahmud Tichi-Tichi?
— Ho sentito, e sono ben lieto.
— E fu catturato dai bravi Bari di Bedden. Bravi davvero; è un segreto che non conosco; ma con tutto ciò prenderei impegno di fare altrettanto.
E qui mi sciorinò una fila di pratiche di sortilegi immancabili al caso, che ascoltai in silenzio fino a che ebbimo raggiunto l’altipiano, dove presi da lui commiato.
— Ho fretta, gli dissi, a rivederci. Vado dal Pascià. Avremo tempo da discorrere; già io mi trattengo a Vadelai.
Mahmud Ahmed, detto Tichi-Tichi a cagione della sua bassa statura, era un egiziano che fungeva da segretario presso il comandante la stazione di Chiri. Quando scoppiò la rivoluzione nella provincia, egli si era portato, per ragioni d’impiego, a Dufilè, dove un bel mattino, entrato nel fiume per bagnarsi fu assalito da un coccodrillo che lo trascinò fra i papiri e le erbe.
I Bari diedero caccia ai voraci anfibi e pochi giorni dopo ebbero la fortuna di ucciderne uno immane, che racchiudeva nelle sue viscere la gamba della vittima.
Nell’isola di Bedden abita una piccola tribù di Bari, che per tradizione hanno la prerogativa di cacciare i coccodrilli. Essi si nutrono esclusivamente della carne e delle uova del loro nemico e per antica consuetudine godono il privilegio di andar esenti dal pagamento dei tributi, e dalla prestazione di servizio, sia ai capi indigeni che al governo della provincia. Questi Bari non si portano ad esercitare la loro arte senza prima averne esplicito consenso dal capo della località.
È sorprendente il modo con cui conseguono risultati sempre favorevoli alle loro fatiche. I cacciatori disposti sulla sponda del fiume, gesticolando e gettando grano nelle acque, a breve distanza, pronunciano ad alta voce, con ritmo monotono, parole proprie alla cerimonia. L’anfibio, che fruisce di particolare acutezza di vista, si scosta dal luogo dove si tiene appiattato, e poco per volta si avvicina, sporgendo, prima con timidità, poi in tutta la sua pienezza, il capo. A questo punto taluni tra i cacciatori, con tutta cautela scendono nell’acqua, e portatisi di fianco alla preda gettano rapidamente una corda formata a nodo scorsoio e lo afferrano con quella al collo. Allora tutti si precipitano nell’acqua, e senza dar tempo all’animale di reagire ed opporre resistenza, lo trascinano fuori, dove viene ucciso.
In modo simile mi fu detto che ben dieci coccodrilli erano stati catturati a Dufilè e due nelle acque di Vadelai. Qualunque siasi l’impressione che esercitino sull’animale i cacciatori alla sponda, certo è tale che riesce ad attirare l’attenzione del rettile a tanto da non accorgersi del tradimento che gli viene preparato ai fianchi. Anco tra i Dinca sono additate persone che con fischi speciali attirano i serpenti ai loro piedi.
A capo dei dissidenti in Vadelai brillava certo Taib, un arabo dal cuore tristo, ma risoluto; dalla mente traviata, ma tenace, e che in allora fungeva la carica di segretario del comandante. Egli aveva rappresentato una delle parti principali nella conflagrazione, che scoppiò nella provincia, ed aveva saputo far prevalere ed accettare i suoi consigli informati ad uno spirito religioso che si innalzava fino all’intolleranza ed al fanatismo. Era uno degli uomini i più pericolosi in quella circostanza, che necessitava mettere in condizione da non potere influire ulteriormente sull’andamento degli affari. A tale intento io avevo chiesto ed ottenuto dal comandante della provincia in Dufilè un ordine per la di lui destituzione, accompagnata da arresto a domicilio. L’ordine ebbe immediata applicazione; ma il tristo volle esalare l’ultimo anelito del moribondo e in un convito di amici e confratelli, pronunciò, ponendo la destra sul Corano, solenne giuramento di morte per Emin, per Hassàn, per Jephson, per Marco, il negoziante greco, e per me. Tanto onore ben meritava un sorriso!
Un primo passo era fatto. Lontani da Dufilè suonava libertà per noi; Vadelai era la prima tappa sulla strada a Cavalli sul lago; il raggiungere la spedizione di soccorso non era più cosa impossibile. «Non bisogna mai combattere di fronte», ripeteva sempre io, «una situazione, quando si presenta irta di difficoltà per sfrenate passioni; ma bensì studiare di acconciarla e drizzarla prudentemente a proprio favore; vegliare sempre e saper cogliere al volo l’occasione propizia, che non manca mai dal presentarsi.»
Tutte le questioni, colle tendenze dello spirito orientale, si presentano al loro principio sotto forme pompose, e con apparati formidabili; svestite di questa falsa vernice, il lato vulnerabile fa capolino e si presenta spontaneamente. Le difficoltà, da prima intraviste, vanno dileguandosi e la viltà e la pochezza dei rodomonti sono sempre soprafatte dalla paziente costanza di un animo forte. Buon sistema di informazioni, contegno moderato cogli avversari, azioni che valgano a tenere viva la fiducia degli amici, varranno mai sempre a dominare uomini ed avvenimenti.
Nessun arrivo di piroscafi, non una notizia da Dufilè; così arriviamo al 4 Dicembre 1888. Nella notte giunge da Bora, villaggio di Sciuli alla sponda destra del Nilo, il tenente Amat che ivi si trovava in missione da più giorni per requisizione di grano, e racconta come il capo di quella tribù lo abbia sollecitato a ridursi in Vadelai, atteso che Fabo9 era stata assalita e presa dalle orde dei Mahdisti; i quali, assistiti dagli indigeni, tenevano bloccata Dufilè.
Erano i rintocchi della campana funebre! Dufilè probabilmente era già caduta ed i nemici, avvantaggiandosi dei due piroscafi, potevano apparire più presto che non si desiderasse dinanzi a Vadelai. La stazione non è fortificata a seria difesa, il terreno che l’attornia non è propizio a combattimenti promettenti, i magazzeni hanno deficienza di granaglie, l’acqua è attinta al fiume; non è questione di scelta; urge rinunciare ad ogni pensiero di resistenza, e marciare verso Tunguru, tenendosi sulle alture.
La proposta di ritirata fu votata confusamente, colle solite reticenze e colle proteste stolte di sacrificio da parte di coloro che, come sempre suole accadere, sarebbero stati i primi a dare l’esempio della fuga.
Sommersa, dopo averla resa inservibile, la barca in ferro, ripartite fra i soldati le munizioni da guerra che si trovavano nel magazzeno, abbandonando quanto di masserizie e di provvigioni non era possibile di trasportare, il mattino del giorno seguente di buon’ora, si dà principio all’esodo, senza ordine di disciplina, senza concetto di direzione. Verso le ore nove corre voce tra le file della lunga colonna, che i piroscafi erano giunti a Vadelai, e che la bandiera del Governo sventolava su di essi. La marcia è sospesa, i soldati e molti tra gli impiegati fanno ritorno; noi ci accampiamo in prossimità di un torrente, ed il mattino dopo ci drizziamo a Fagongo a non molta distanza dal Nilo.
Nella notte si inviano alcuni ragazzi a rintracciare la vecchia ed inferma suocera di uno scrivano, certo Jusef Fahmi, stata abbandonata dai servi che la accompagnavano ed è rinvenuta cadavere, essendo stata uccisa dagli indigeni Lur a colpi di lancia.
È segnalato da alcuni ragazzi armati che si erano disposti in avanguardia, l’approssimarsi del piroscafo Chedive, che dopo non molto si arresta in una insenatura del fiume sotto il villaggio. Scende un uffiziale, che ci comunica la notizia avere i Mahdisti, assistiti dagli indigeni di Mughi e di Labore, combattuto per tre giorni contro Dufilè, ed esser penetrati nella stazione stessa da cui erano stati poi cacciati. Il giorno 28 (Novembre 1888) erano però stati obbligati a fuga precipitosa, lasciando sul terreno molti morti e feriti. Aggiungeva l’uffiziale che un distaccamento di soldati li aveva inseguiti lungo la via di ritirata, facendo strage dei ritardatari. In vista poi del consumo quasi totale della munizione da guerra, erasi deciso di abbandonare Dufilè e di fare il concentramento delle truppe in Vadelai.
L’uffiziale poi invitava il Pascià a ottemperare all’ordine, di cui egli era incaricato, di far ritorno in Vadelai, dove si sarebbe in assemblea generale discusso il riordinamento del governo della provincia. Si impegnarono vivaci e lunghe discussioni; a conclusione delle quali l’uffiziale, vista la ferma decisione di Emin di recarsi a Tunguru, si mostrò arrendevole e accondiscese a proseguire verso il lago.
La mossa dei Mahdisti e le conseguenti operazioni contro Dufilè sono riassunte nella seguente lettera, che qui trascrivo tradotta, del comandante in Dufilè ad Emin:
-----
«A sua Eccellenza Mohamed Emin Pascià Governatore Generale della Provincia Equatoriale.
I1 giorno 18 Novembre si concentrarono in questa stazione i soldati dei presidi di Mughi e di Labore, ed in scarso numero quelli del primo battaglione, in totale centoventi uomini. Il mattino del 24 inviai il tenente Bachit Aga Mohamed a riconoscere la località occupata dai Mahdisti, e verso le ore 11 antimeridiane fui da lui informato come questi si trovassero accampati al torrente Tin, a circa tre ore e mezzo da Dufilè. Nella serata il tenente rientrò confermando la notizia inviatami.
Durante la notte mi vien ricapitata una lettera di Omar Saleh, il comandante dei Mahdisti, nella quale ci intima di arrenderci e di consegnare le armi. Nella medesima lettera egli rende noto come nel combattimento presso Regiaf sieno stati uccisi Hamed Aga Mohamed, il comandante dei nostri soldati, Abd-el-Waab effendi, Ali Aga, Salem effendi Halaf, capitani e lo scrivano Hassàn effendi Lutfi.
Se non vi arrendete prontamente, chiude la lettera, io verrò a combattervi.
Non abbiamo creduto di dover rispondere, ed anzi abbiamo consegnato lo scritto alle fiamme.
Il nemico si è presentato nelle vicinanze della stazione il mattino del giorno 25, e verso le ore 4 pomeridiane ci ha notificato il suo arrivo con lettera, che fu pure bruciata dai soldati alla guardia esterna, nella quale si diceva che avrebbe ottenuto la nostra resa, nostro malgrado.
I1 mattino del 26, verso le ore 9 i Mahdisti aprirono il fuoco contro la stazione, che durò fino alle ore 3 pomeridiane, quando furono ricacciati da una compagnia di soldati, che fece una sortita, e che loro inflisse perdita di dodici morti e parecchi feriti. I soldati non patirono danni, mercé l’aiuto di Dio.
Nella notte del giorno 27 i nemici hanno poi assalito con fuoco vivo ed intenso la stazione, a cui verso le ore quattro del mattino ho fatto rispondere. Allo spuntare del giorno gli assalitori fecero impeto dalla parte verso i giardini e riuscirono a penetrare nella stazione ed attaccare i piroscafi uccidendo Mohamed Ali el Nagiar, comandante del Nyanza, il macchinista Ali Ahmed, il pilota Mergian Derar, e il fuochista Faragialla Morù, tutti del Chedive.
Di fronte a questo serio attacco parte delle truppe fu staccata dal combattimento verso il lato nord, e sotto gli ordini del capitano Bachit aga Bargut rivolta contro gli audaci invasori. La pugna durò fino alle 8 antimeridiane, quando il nemico battuto da tutte parti rallentò il fuoco, e poco dopo si ritirò. Abbiamo contato 210 morti dei nemici, ma avvene certamente maggior numero, oltre i moltissimi feriti che trasportarono via.
Caddero in nostro potere undici bandiere, tra le quali quella del Capo, in seta, e buon numero di fucili, sia Remington, che a percussione, e spade e lance in gran quantità, e fu pure preso un prigioniero.
I soldati furono assai lieti della vittoria riportata, che fu festeggiata cogli onori militari alla bandiera del Viceré.
La giornata di giovedì passò senza novità; i nemici si limitarono a qualche dimostrazione con poche fucilate.
Alle ore 7 pomeridiane dello stesso giorno arrivarono i soldati della stazione di Fabo; un’ ora più tardi un nero Bari, già catturato dai Mahdisti e che era riuscito a fuggire, venne a raccontarci che, in seguito alle grandi perdite sofferte, i nemici avevano ripreso la strada verso Regiaf.
All’alba di venerdì il tenente Abd-el-Bein Aga Scialai ci fece sapere che durante la notte i nemici erano fuggiti, cosa che alle ore 9 ci fu confermata da un soldato rimasto a Laborè.
Fatti traghettare colla barca i soldati provenienti da Fabo, li inviai all’accampamento ultimo occupato dai Mahdisti, dove hanno trovato altri morti e molti feriti, all’infuori di quelli già sopra accennati; ed uccisi tutti i feriti, ritornarono portando varie casse di munizioni che i nemici avevano abbandonato.
Nella notte del giorno 30 è arrivato un soldato, antico servo del defunto maggiore Renan Aga Ibrahim. L’abbiamo interrogato sulle novità, e ci disse che egli era venuto colla spedizione da Cartum, e che tutto quello stato a noi riferito era la verità. Aggiunse che le forze dei nemici si trovavano assai assottigliate, in guisa da non essere in grado di ritentare un nuovo attacco.
Ho più tardi inviato i dragomani della stazione fino al torrente Abd-el-Aziz ove trovarono sacchi di pelle contenenti oggetti di vestiario, ed una baionetta di fucile Remington.
È ritornato Fatelmula, un soldato del presidio di Mughi, caduto nelle mani dei Mahdisti nel combattimento di Regiaf; egli ci comunica che i Mahdisti erano alla disperazione, camminando in gran furia e che non erano più di centocinquanta, dei quali di tanto in tanto ne cadevano per istrada, e che nella ritirata avevano incendiate le stazioni del governo di Aju, Laborè e Mughi.
Compio con questa lettera il dovere di informare Vostra Eccellenza, e sarà un onore per me, se l’Eccellenza vostra si degnerà di leggerla.
2 Dicembre 1888,
Maggiore
f°. Selim Màtera
P.S. I capi, i contabili ed anche il cadi sono tra i morti.»
-----
Nel bottino fatto nel campo degli assalitori, e sul corpo dei morti, oltre gran quantità di oggetti di vestiario, furono dai soldati di Dufilè trovati delle borse di pelle fatte a cintura contenente monete d’argento. Fra i molti talleri megidie10 si rinvenne qualche moneta, stata coniata in Cartum dal governo del Mahdi. Questa, della dimensione ordinaria dello scudo, porta da un lato l’iscrizione: Coniato a Omdurman; anno III"; dal rovescio: Avente corso, Mohamed Ahmed il Mahdi. Anno 130411.
La paura fa mettere le ali; e così lo sgombro di Dufilè si effettua con alacrità; cosa inusitata nelle genti della provincia. Le famiglie sono dapprima agglomerate in Vadelai per essere poscia mano mano inviate a Tunguru e a Msuà. Il movimento si effettua senza gravi inconvenienti; solo torna deplorevole che i magazzeni delle stazioni sieno sprovvisti di grano, tanto più necessario in consimili emergenze.
Il 16 Dicembre (1888) è trasportato a Tunguru il capitano Soliman, ferito gravemente alla gamba destra nella giornata di Dufilè. Fama corse che la palla che lo colpì non sia partita altrimenti dai fucili dei nemici; la sua prepotenza, e i suoi atti arbitrari lo avevano segnato all’odio dei soldati, e la giustizia di questi, pur troppo, talvolta è crudele. Emin colla carità di medico che lo distingue, prese cura di lui; ma l’arte e la scienza a nulla valsero, e l’infelice soccombeva la notte del 29, non confortato dal pianto di alcuno e lasciando ben poca eredità di affetti.
La sera del di lui decesso, uscendo dalla casa dove io aveva accompagnato Emin per la visita consueta, questi mi disse che sgraziatamente la fine del paziente era imminente.
— Pazienza, dissi io, che volete rattristarvi per questo?
— Sì,e per due ragioni. La prima che avendogli io prestato le cure mediche, i maligni mi accuseranno di avere procurato la di lui morte. L’altra è che noi perdiamo un uomo, che ci poteva essere assai utile in questi tempi; specialmente quando sarebbe giunto Stanley.
— Ammetto la prima delle vostre paure. In quanto alla perdita che ci colpisce io non sono del vostro avviso. Anzi io reputo a fortuna nostra la disgrazia che a lui tocca; oserei quasi chiamarla una morte provvidenziale. Quest’uomo di carattere violento, ubriacone, senza riguardo e senza rispetto a persona, potrebbe essere un serio impedimento il giorno in cui l’arrivo di Stanley richiedesse la nostra sollecita partenza per Cavalli. Ricordatevi che egli fu dei primi nell’atto di ribellione.
— Ma, pentito, ci rese servigi a Dufilè.
—Sì,è vero. Ma egli lo fece, perché trascinato da Selim Màtera e da me, quando gli si fece balenare agli occhi l’isolamento, a cui probabilmente sarebbe ridotto l’amico suo Fatelmula.
— Ebbene, perché oggi dovrebbe cambiare di opinione?
— Per la sola ed unica ragione che in oggi i pericoli d’allora, che facevano tremare i facinorosi, sono sfumati. La guerra è finita con una vittoria; e il governo rivoluzionario se ne attribuisce i meriti. E poi dirò ancora, che egli non si sarebbe mai lasciato indurre a partire per l’Egitto, e che per conseguenza non avrebbe permesso a voi di muovere nella tema che invocherete un giorno dal Viceré una rivendicazione per gli insulti sofferti.
—Ma avremo in sua vece un ufficiale scelto fra i più accaniti miei nemici.
— Speriamo di no; ed anzi affaccendiamoci per impedirlo. Selim Màtera ci userà anco questo riguardo.
E infatti fu nominato a comandante la stazione di Tunguru il tenente Saleh, che tutti chiamavano il pazzo per certe sue eccentricità, ma in fondo era uomo di cuore, buon soldato e che conservava un sentimento di riverenza per il Pascià.
Tra le vittime della guerra, compianto per le sue doti militari, vi fu il capitano Ahmed Assiuti, morto a Vadelai in seguito alle ferite riportate. Colpito gravemente da una palla, mentre eroicamente combatteva alla difesa della porta settentrionale di Dufilè, non volle ritirarsi dal combattimento, finché una seconda ferita alla testa lo rese impotente.
-------------
Il comitato insurrezionale non vuole riconoscere l’autorità del maggiore Selim Màtera, che è costretto a relegare a Vadelai il maggiore Havasch, che era a Tunguru in base a precedente concessione. In una adunanza si propone e si approva la conferma della destituzione del Governatore ed alle ragioni già esposte ed addotte nell’Assemblea generale del Settembre in Dufilè, si unisce l’accusa dell’obbrobrioso abbandono della stazione di Vadelai e della devastazione di quei magazzeni. Ed in conseguenza con una proposta segnata colle firme di nove tra uffiziali ed impiegati civili, si domanda che il capo della provincia ordini che Emin Pascià sia gravato di catene in attesa di essere deferito ai tribunali chediviali, e che il medico, Jephson, Marco ed io siamo appiccati per avere eccitato i soldati ad abbandonare Vadelai, al solo scopo di spingere a ruina i soldati di Dufilè. Si domanda infine che i giudizi non sieno più pronunciati colle norme della legge, ma che sieno di spettanza dell’autorità religiosa; che le successioni e le tutele sieno regolate in base ai principi consacrati nel Corano.
Resiste il maggiore Selim a queste stolte pretese e tenta porre un argine all’indisciplina, alla sfrenatezza che ogni giorno più si vanno estendendo. Egli propone quindi che in Vadelai, quando Dufilè sarà sgombrata e consegnata alle fiamme, si abbia a discutere, in Assemblea generale, sulla definitiva costituzione del paese, e circa la partenza dei volonterosi per l’Egitto. Ma il germe della discordia agita le menti. I più assennati, riunendosi intorno al maggiore, se non vogliono il ritorno di Emin al potere, sono fermi nell’opinione che si debba abbandonare il paese. La frazione è costituita dalla maggioranza degli uffiziali, e da buon numero di impiegati egiziani e copti.
Il partito della resistenza, alla testa del quale, se non palesemente, certo di fatto si trova il capitano Fatelmula, conta pochi uffiziali sudanesi ed egiziani, alcuni tra gli scrivani e molti Danagla. Essi, che sono in massima i più compromessi nella ribellione, sono saldi nel proposito di non muovere dalla provincia. Il moto insurrezionale del mese di Agosto aveva affrettato la ruina della Mudiria, già sfasciata e pericolante da vari anni; oramai non più saggezza e moderazione di governo erano a sperare, ma fortuna co’ suoi favori.
------------
Nel mese di Luglio il capo Sunga, imprigionato da tempo sotto accuse di tenere segrete intelligenze col re dell’Unioro a danno del governo della provincia, era stato ucciso ed il di lui corpo gettato (16 Luglio 1888) nel lago. Grandi furono i pianti di desolazione dei parenti e del popolo Lur per vedersi tolta la salma del gran capo distributore delle piogge, a cui si convenivano solenni onoranze funebri. I sacrifici, in quella circostanza compiutisi, e le pratiche occulte messe in attività dalle superstiziose credenze del popolo, furono coronate di successo; e si acclamò al miracolo quando, tre giorni dopo la morte, in seguito ad una bufera che aveva sommosso le acque del lago, il corpo desiderato dell’estinto fu deposto dalle onde alla spiaggia sulla via battuta dalle portatrici d’acqua in servizio alla sua magione.
Grandi, solenni furono le onoranze, e il nome passato in venerazione accrebbe l’odio del popolo contro la dominazione straniera, che gravava in modo tirannico sul paese, e fissò le sue speranze nel potente re dell’Unioro.
In quel turno di tempo Colicchio e Catto, della gente di Bochi, denunciati dal Capo istesso quali agenti segreti di re Ciua, per salvare sé stesso ad una certa condanna, furono arrestati, tradotti a Vadelai, ed ivi barbaramente sgozzati.
Freme d’ira il re per l’offesa ricevuta e medita vendetta, aizzato dalla madre che in Sunga venera un amico del defunto consorte, ed eccitato dai Madundi presi a sdegno pel tradimento di Bochi loro compaesano. L’odio suo non spento, anzi cresciuto contro il dominio egiziano, attira di nuovo la sua attenzione, e si rivolge un’altra volta a spiare le dissensioni prossime a divampare in Vadelai e la divisione imminente delle forze militari in partenza pel sud. Egli conta gli alleati, spaventa i timidi, sospinge i perplessi, fa adunata di soldati, e attende fidente nella propria stella, che l’ombra del padre gli promette fulgida per nuova luce.
Vige fra le costumanze rituali delle popolazioni riverane del Lago Alberto, quella che ogni impresa sia preceduta da sacrifizi umani e per propiziare successo all’azione, e come sfida all’avversario che si prende a colpire. Nella notte del 9 Gennaio (1889) un bambino è scannato e abbandonato al limitare dell’abitazione del capo Bochi, e nella successiva un torello nero ed una ragazza dodicenne sono sgozzati e sepolti al confine del territorio di Attichende12, il successore di Sunga, a non molta distanza dalla stazione militare di Tunguru.
La novella del funebre augurio si diffonde ad un tratto, arriva alla montagna; i capi Ochello, Bochi ed Attichende ne sono dolorosamente impressionati. I montanari di Ocuza si sollevano e circondano le truppe che vi si trovano a far razzia di grano, sotto gli ordini del tenente Saleh. Ma Attichende, che vigila alla propria sicurezza, porta sollecita notizia del disastro che sta per incogliere, ed un rinforzo di truppe piomba sugli assalitori, libera dalla triste situazione l’uffiziale, e sparge lo sgomento e la trepidanza fra gli abitanti della,montagna.
La mattina del giorno 20 trova Bochi morto; e i suoi fidi accusano della fine miseranda la mano inesorabile del re dell’Unioro. Frementi di vendetta, i congiunti del trapassato, trovato nel villaggio un Magongo dell’est, lo legano con corde, e, dopo averlo dichiarato stregone, in seguito a prove magiche, lo uccidono a colpi di bastone.
Fino al terzo giorno la morte di Bochi non è divulgata, come vuole l’uso; e i capi dei vicini territori e gli amici convengono alla casa a presentare condoglianze come ad ammalato. Nel frattempo la salma è, in modo accurato, fasciata e stretta con stoffa di corteccia d’albero, quindi rinchiusa in un sacco fatto con pelle di bove. Il pacco formato in tale guisa è poi esposto al calore ed al fumo di un fuoco continuo ed uniforme a fine di prosciugare le parti umide ed essiccare il contenuto. Ove si manifesti forte la puzza, il pacco è ricucito in una seconda pelle, e se occorre, in una terza, e così fino a dieci, numero che la consuetudine vuole non si abbia ad eccedere.
Scorso un certo numero di giorni, non determinato, ma variabile a seconda delle condizioni politiche del paese, la morte del principe è solennemente annunziata. Comincia allora la cerimonia delle lagrime e degli strepiti, che si prolunga fino a sazietà; e finalmente si procede alla inumazione del corpo del defunto. Sulla tomba il figlio successore immola di propria mano un bove, e quindi, asciugate le lagrime, monta su di un palanchino e fra le grida di gioia è proclamato Capo del paese e portato all’abitazione. Le feste dell’assunzione hanno maggiore o minore durata a seconda dell’importanza del principato e della quantità di birra e di vivande a consumarsi.
Tale corre l’uso delle cerimonie funebri per principi di secondaria importanza nei paesi bagnati dal Lago Alberto, a differenza delle onoranze pei re, a cui a più grandiosa esteriorità della cerimonia si accompagna l’infame ed atroce costume dei sepolti vivi, e delle immolazioni di vittime umane.
Poco tempo era decorso dalla morte di Bochi, ed il paese fu corso e devastato dalle orde spintevi da re Ciua, le quali consegnata alle fiamme la residenza del capo, trassero in ischiavitù molte donne e fanciulli. A frenare la baldanza degli invasori, accorsero da Vadelai in buon numero i soldati; ma la tardanza frapposta nell’azione, fece sì che al loro giungere la massa degli assalitori avesse già riparato sull’opposta sponda del Nilo.
E anche nelle regioni meridionali del lago le bande dell’Unioro annunziavano la loro presenza con frequenti scorrerie; e Babedongo invadeva il paese di Catonzi, e fatta preda di bovi e di donne a dovizia, prendeva posizione a Chieia. — Il re dell’Unioro si prepara per combattere la battaglia decisiva, e da abile guerrigliero mantiene l’agitazione e getta lo spavento a riprese nelle varie regioni del lago, fino al giorno in cui la partenza di parte dei presidi non avrà indebolito la solidità del governo e ridotto il paese a facile preda delle mire ambiziose di conquista da tanti anni vagheggiate.
------------
Emin si dedica nuovamente alle sue occupazioni predilette, le collezioni ornitologiche: quelle collezioni che, gradite e pregiate in Europa, avevano per altro contribuito a formulare giudizi sconfortanti sul suo interesse per la pubblica amministrazione. Ma egli era allora sgravato di ogni responsabilità, e poteva consacrarsi liberamente agli studi, sollievo gradito alle cure della mente e del cuore. Jephson si era fatto cacciatore, e andava giulivo delle prede che giornalmente radunava a novità di studio, fino a dimenticare l’incolumità delle sue povere gambe che ben presto bersagliate dalle punture di insetti si coprirono di piaghe dolorose.
Si gettava ad intervalli, tra il discorso, la proposta di lasciare Tunguru per Msuà, sostenuta energicamente da Jephson, specialmente dopo la offerta, forse generosa al di là delle proprie forze, di Sciucri, il comandante di Msuà, di inviare i portatori e la scorta di soldati necessari al nostro trasloco; ma Emin ripetutamente ed in modo assoluto dichiarò essere sua intenzione di non muovere da Tunguru fino al sopraggiungere di Stanley. — E forse il criterio che lo determinava a tale misura aveva ragione di essere; e per l’incertezza sulla probabilità di ritorno della spedizione, e per un naturale cruccio a doversi presentare destituito, non importa se a torto, di ogni potere ed autorità.
Mogo è da Emin inviato presso il capo Mpigua con lettere per Stanley, e dopo non molto tempo avvisa della presenza di lui nelle vicinanze. Il giorno 26 (Gennaio 1889) giungono in Tunguru le lettere del comandante la spedizione di soccorso per Emin e per Jephson. — Egli è duro nelle conclusioni, e segna una dilazione di venti giorni per raggiungerlo, avvertendo che scaduti quelli egli prenderà via pel sud. Fa un quadro desolante delle condizioni in cui trovò il grosso, e gli errori altrui e suoi riversa in accenti dittatoriali alle nostre povere persone.
È prezzo dell’opera il riportare taluni brani della lettera dello Stanley diretta a Jephson, e che io rilevo dall’opera: Emin Pascià, Capitano Casati, e la ribellione all’Equatoria, di A. J. Mounleney-Jephson (1890).
«Ci separammo dal Pascià il 23 Maggio scorso, rimanendo d’intesa che dopo circa due mesi voi, con o senza il Pascià, partireste pel forte Bodo con portatori sufficienti a prendere le merci del forte e condurle al Nyanza.»
-----------
«Noi dubitavamo, per altro, che gli affari del Pascià gli avrebbero permesso di assentarsi, ma eravamo sicuri che voi non sareste rimasto inattivo.
Era del pari inteso che il Pascià pianterebbe una piccola stazione sull’isola di Nyamsanzi, qual deposito di provviste, allo scopo che la nostra spedizione potesse trovare mezzi di sussistenza giungendo al Lago.
Otto mesi sono trascorsi, e non una sola promessa è stata mantenuta.»
---------
«La retrocolonna, che alla nostra partenza da Yambuya contava 271 persone, era tutta una rovina. Il maggiore Barttelot era morto, ucciso da una fucilata di uno dei Manyuema di Tippu-Tib, il mattino del 21 Luglio. Il signor Jameson era partito il 23 Luglio per Stanley Falls, ed una lettera in data 12 Agosto, cinque giorni prima del mio arrivo in Banalya, annunciava che egli era in procinto di scendere il Congo fino a Bangala; ma i corrieri che ci portarono quella lettera asserirono energicamente essere le sue ultime intenzioni di portarsi a Banana Point. Il signor Herbert Ward era stato mandato a Bangala, e poi a San Paolo di Loanda. Egli era tornato e arrivato a Bangala con lettere ed istruzioni del Comitato, ma era ivi trattenuto d’ordine del maggiore Barttelot! Il Signor John Rose Troup era stato rinviato invalido in patria, nel Giugno 1888. E così non rimaneva cogli avanzi della retrocolonna che William Bonny, il quale si trova ora con me in questo campo. Un centinaio di Sudanesi, Zanzibaresi e Somali sono stati sepolti a Yambuya; trentatre uomini furono lasciati a Yambuya senza risorse e morenti, e quattordici di essi morirono in seguito; ventisei disertarono. Talché quando io vidi Bonny ed i suoi, la retrocolonna Zanzibaresi, Somali e Sudanesi numerava in tutto 102 uomini su 271 ed un solo uffiziale su cinque! Oltre a questa deplorevole storia, la condizione delle merci era altrettanto cattiva. Di 660 carichi, pesanti ognuno 30 chilogrammi, ne rimanevano soli 230, pesanti 30 chilogrammi. Tutto il mio vestiario personale, eccetto cappelli, stivali, una giacca di flanella, un berretto, e tre paia di pantaloni, era stato mandato a Bangala, perché delle voci erano corse ch’io fossi morto, e l’avanti-colonna, andata in malora; un avanzo di trenta erano tuttavia riusciti a fuggire!»
------------
«Le difficoltà che incontrai a Banalya si ripetono oggi, presso al Lago Alberto, e nulla può oggi salvarci dall’esserne soprafatti, fuorché una calma e chiara decisione. Se io avessi esitato a Banalya assai probabilmente vi sarei ancora in attesa di Jameson e Ward, coi miei uomini morenti a dozzine.
Devono il Pascià, Casati e voi stesso sottostare alla medesima sorte? Se siete ancora vittima dell’indecisione, allora do una lunga buona notte a voi tutti. Ma finché non perdo l’intelletto, io devo salvare la mia Spedizione; anche voi potreste essere salvati, se avete senno.»
------------
«La prima somministrazione di soccorsi fu consegnata nelle mani di Emin Pascià verso il 1° Maggio 1888. La seconda ed ultima è in questo campo con noi, pronta ad essere rimessa in quel luogo che sarà indicato dal Pascià, ed a qualunque persona incaricata da lui a riceverla. Se il Pascià tralascia di riceverla, o non sa indicare quel che debba farsene, allora toccherà a me il sapere quel che mi resta a risolvere.
Il nostro secondo obiettivo nel venire qui si era di ricevere nel nostro campo quelli che erano disposti ad abbandonare l’Africa, e di condurli in patria per la via più corta e sicura. Se non vi è alcuno disposto a lasciare l’Africa, la nostra Spedizione non ha altro da fare in queste regioni, e si ritirerà subito. Procurate di comprendere quel che significa tutto ciò. Riflettete sull’assoluto e definitivo abbandono d’ogni ulteriore soccorso e sulla sorte che attenderà questa gente ostinata e traviata che respinge gli aiuti, quando sono loro offerti. Dal 1° Maggio 1888 al Gennaio 1889 son corsi nove mesi, un tempo abbastanza lungo per rispondere ad una proposta così semplice: lasciar l’Africa o rimanervi.
Perciò nella lettera ufficiale e formale che accompagna questa nota spiegativa per voi, io indico il villaggio di Cavalli, qual luogo di convegno, dove sono pronto a ricevere quelli che desiderano di lasciar l’Africa; ben inteso che sono disposto ad accogliere ulteriori schiarimenti sulle presenti complicazioni, che mi venissero da un colloquio personale o da una seconda, vostra lettera.
Ed ora mi rivolgo a voi personalmente. Se vi considerate tuttora membro della Spedizione sottoposta a’ miei ordini, allora, appena ricevuta la presente, partirete subito per Cavalli con quelli dei miei uomini, Binza e i tre Sudanesi, che sono disposti ad ubbidirvi, recandomi la decisione ultima di Emin Pascià e del signor Casati sulle loro intenzioni personali.»
------------
«Comprendo che il Pascià è stato deposto e si trova prigioniero. Chi allora comunicherà con me per quello che si ha da fare? Io non sono obbligato a ricevere comunicazioni dagli uffiziali insorti. Emin Pascià e le sue genti son quelli ch’io doveva liberare. Se Emin Pascià era morto, toccava al suo legittimo successore in autorità. Emin Pascià essendo vivo, io sono impedito di ricevere comunicazioni da qualunque altra persona, a meno che non venga designata dal Pascià. Pertanto, se il Pascià non è in grado di venire in persona da me a Cavalli con sufficiente scorta di uomini fidati, o non è in grado di indicare qualche persona autorizzata a ricevere questi soccorsi, non mi resterà che distruggere le munizioni sì laboriosamente qui portate, e tornarmene in patria.
Dovete comprendere che i miei sono soltanto portatori. Essi hanno mantenuto il loro contratto con me con una fedeltà senza esempio, ed avendo qui portato il battello e gli effetti, il loro dovere è finito. Vi è piaciuto distruggere il battello e ci avete danneggiato irreparabilmente così facendo. Suppongo che le due casse di munizioni Wincester lasciate col Pascià sieno perdute del pari.
Dovrei ricordar pure che gli uomini in campo al Passo dell’Ituri sono quasi tutti malati, e non saranno in grado di muoversi almeno per un mese.
Ed ho condotto con me circa 100 Manyuema con quarantadue dei quali ho pattuito di pagare una zanna d’avorio a ciascuno per quarantadue carichi che hanno condotto qui per Emin Pascià.
Pertanto, onde soddisfarli, mi occorrono quarantadue zanne d’avorio. Vi prego di vedere come si possono ottenere per pagarli.
Considerate pure come possiamo venir provveduti di cibi, durante l’ultima parte di questo nostro viaggio così avventuroso, se dobbiam far ritorno in prossimità di Cavalli o del Lago, per attendere questa lunga decisione da parte del Pascià e dei suoi.
Finalmente, se le genti del Pascià desiderano di abbandonare questa parte dell’Africa, e stabilirsi in qualche contrada non lontana di qui, o dove che sia sulle rive del Nyanza Vittoria, o lungo la via di Zanzibar, io sono perfettamente pronto ad aiutarle, oltreché a scortare quei che vogliono tornar sani e salvi al Cairo; ma io devo ottenere dichiarazioni chiare e precise, seguite da pronta azione, in conformità a quegli ordini che darò per effettuare tale proponimento, od un chiaro e reciso rifiuto, non potendo noi rimanere qui tutta la vita in attesa di gente, che pare non abbiano idee chiare di ciò che vogliono.»
L’impressione che il contenuto di questa lettera e di altra ad Emin, di forma puramente ufficiale, fece su di noi, piacemi riferire colle parole stesse di Jephson. «Eravamo stati in attesa dell’arrivo di Stanley, e speravamo, nella peggiore ipotesi, che, colle sue forze cresciute di numero, egli sarebbe in grado di liberare Emin dal ginepraio in cui era caduto. Ma anziché sentirsi rafforzato, egli non aveva che una storia di morti e di disastri da raccontare.»
Il capo della Spedizione, preoccupato delle condizioni disastrose, alle quali era ridotta la sua colonna, sia in riguardo ad uomini, che a provviste, dimentico della ragione prima, stata proclamata urbi et orbi della liberazione di Emin, si dichiara nella impossibilità di addivenire a questa; manda un ultimatum limitato nel tempo, poco cortese nella forma, e giuoca sulla triste situazione di Emin, sicuro che egli verrà a lui, ove raggio di fortuna sorrida fra tanto avvicendarsi di sciagure. Egli richiama Jephson ed abbandona Emin a sé stesso; nulla volendo o potendo arrischiare per la di lui salvezza.
Jephson scrive una lettera al capo del governo provvisorio, per avvertirlo più che dell’arrivo di Stanley, dell’obbligo che gli si imponeva di portare le quarantadue zanne d’avorio.
Emin in lettera al maggiore Selim Màtera avvisa dell’arrivo di Stanley, e mentre prega di inviare un vapore per il trasporto a Uère, consiglia l'invio di una commissione di uffiziali per presentarsi a Stanley, dando assicurazione che egli non si sarebbe pel momento, e fino all’arrivo degli uffiziali da Vadelai, mosso da Tunguru.
Il 28 Gennaio 1889, superate alcune difficoltà opposte dalla ciurma del piroscafo, Jephson si dirige a Msuà. Il mattino successivo con sua grande sorpresa trova che il Chedive è partito per Tunguru ed è obbligato a fare il tragitto sul lago fino ad Uère con barca degli indigeni, procuratagli dal comandante la stazione. Egli era partito coll’intimo convincimento di non più rivederci. Fino all’ultima ora egli aveva insistito, perché Emin si accompagnasse a lui; ma questa volta fui fortunato di vedere accettato il mio consiglio di non correre a mosse inconsulte, ma di aspettare di piè fermo lo svolgersi degli avvenimenti, ponendo a contributo di essi fermezza e fiducia; e mantenendo la parola data di non muovere prima di avere conferito cogli uffiziali che dovevano giungere da Vadelai. «Sarà questione di giorni, ma io vi prometto di condurre il Pascià a Stanley», avevo detto a Jephson all’atto della sua partenza.
Qualora, accettando la strana proposta di partire con Jephson noi ci fossimo avventurati a farne la prova, è certo che la partenza del Pascià sarebbe stata ad ogni costo impedita; e che Jephson non si sarebbe azzardato di contraddire all’ordine imperioso di Stanley. In quanto a me, quale ospite nella provincia, è vero che nessuno avrebbe osato opporsi alla mia partenza, ma per la posizione di Emin, resa più difficile, mi sarei creduto in obbligo di non valermi del vantaggio. Allora la via di ulteriore salvezza, per una colpevole imprudenza e per una precipitosa risoluzione ci sarebbe stata preclusa per sempre.
Ad evitare di essere travolti a rovina, importava dunque la scelta di una linea di condotta prudente e sagace, che ci avviasse al compimento dei nostri desideri. Il consiglio del sommo poeta ci fu e lume e scorta:
……T' aggrappa;
Ma tenta pria s'è tal, ch'ella ti regga!13
― ∙ ― ∙ ―
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La notizia dell’arrivo di Stanley non eccitò vivacità di discussione nel campo di Vadelai. Uffiziali ed impiegati, soldati e servi, tutti erano prostrati dalla scossa violenta che la recente invasione aveva apportato alla forza e alla compattezza del Governo.
Avevano debellato i nemici, ma la vittoria aveva assorbite tutte le risorse di difesa, di cui ancora disponeva il paese. Aveva poi accresciuto la baldanza degli indigeni sempre vigili per approfittare della recente debolezza dei conquistatori e per scendere in aperta lotta contro di loro.— Il desiderio di ritorno in Egitto e la deficienza delle munizioni da guerra, univa pertanto in un solo intento le due frazioni dissidenti; i decisi alla partenza, non meno che coloro, cui non sorrideva l’idea di abbandonare il paese, salutarono quindi con gioia il ritorno della spedizione di soccorso.
Sorgeva pertanto una difficoltà; quella di mettersi a contatto collo Stanley; ma anco questa spariva dal momento che il Pascià spontaneamente si offriva a farsi, in certo modo, intermediario nelle relazioni che di necessità dovevano aver luogo. Fiduciosi di non trovare ostacoli all’attuazione del loro programma, i più influenti non tardarono ad accordarsi sulla nomina di una Commissione, composta di sei uffiziali, con mandato di recarsi in Tunguru e proseguire quindi al campo di Stanley sotto l’egida di Emin Pascià.
Ma, presentatosi il maggiore Selim, ad Emin, per pregarlo di assistere la rappresentanza della provincia e facilitare ad essa le trattative con Stanley, egli nega recisamente di accondiscendere all’invito. «Preposto al governo della provincia dal Viceré, non può, senza ledere il proprio decoro e recare sfregio all’autorità del legittimo governo, firmare un tacito riconoscimento dell’opera di ribellione; e tanto meno prestarsi ali ufficio di interprete irresponsale, come stoltamente taluni chiedevano dovesse considerarsi.» Di fronte a tale inaspettato rifiuto gli uffiziali non sanno a quale partito appigliarsi. Essi ben comprendono che presentandosi al campo di Stanley da soli, non sarebbero neppure ammessi a conferire col capo della Spedizione.
Le dispute riprendono vigore, vuote di senso e di risultato. I più si acconcerebbero a desistere dai progetti fatti; taluni sembrano invece disposti ad eccitare la pubblica opinione, sia designando all’odio il contegno del Pascià, che accampando incontrastabili i diritti loro sui soccorsi inviati dal Governo del Viceré. L’acconciarsi dei primi a rassegnazione e il possibile successo agli intrighi dei più ardenti, fanno temere nuove complicazioni, che è urgente evitare a fine di non vederci preclusa la via di scampo vagheggiata.
Emin nell’umiliante condizione in cui era stato gettato dalla ribellione de' suoi amministrati, se da un lato covava desiderio di trarre vendetta delle patite ingiurie, ad appagare la quale si trovava impotente, non consentendolo la poca energia del carattere e la mancante audacia del cuore, d’altra parte conservava tuttora buona dose di affetto, che per abitudine più che per tendenza di sentimento, a quelli lo legava. L’usufruire di questo stato d’animo del Pascià, e farlo convergere a districare il nodo gordiano né mi parve difficil cosa, né giudicai essere disdicevole e sconveniente; ove abilmente si potesse determinare tale stato di cose da non offendere la di lui suscettibilità, e salvaguardare il di lui decoro.
Esposi ad Emin francamente la mia idea; gli additai i nuovi pericoli, a cui potevamo essere esposti e la vana lusinga di un possibile aiuto da parte di Stanley, e conchiusi che la ripresa delle redini del governo da parte sua poteva essere l’unico spediente, che in quel momento presentasse probabilità di successo. Egli, poco speranzoso del trionfo, ma pur sollecitato da un senso di ambizione per la rivincita, si mostrò disposto a concedere che in tale intento si volgessero prudenti pratiche.
Non fu difficile il trovare aderenti a tale proposta, e specialmente tra coloro, la cui ferma intenzione era l’abbandono dell’Equatoria e il ritorno in Egitto. Ma, quando in assemblea fu presentato il progetto per la discussione, le solite reticenze e i consueti dubbi fecero capolino, e si deliberò di consultare in proposito gli uffiziali e gli impiegati, residenti in Vadelai. La sospensione fu consigliata ed accettata; ma nel frattempo che si attendeva una risposta, avuto riguardo al tempo limitato concesso dal capo della spedizione, fu ammesso che si partisse per Msuà. Era un passo di più verso la meta; salutammo la decisione con gioia.
In questa estrema stazione dell’Equatoria erano radunati buona parte delle famiglie di uffiziali e parecchi tra gli impiegati civili, specialmente Egiziani, che qui si erano ridotti dopo l’abbandono di Dufilè. Questi erano desiderosi di approfittare dell'invito del Viceré di ridursi in Egitto e lamentavano la tardanza che si frapponeva alla partenza, stimolati com’erano dalla scarsezza dei mezzi di sostentamento impari al gran numero di persone agglomerate nella piccola stazione. D’accordo quindi col maggiore Selim Màtera, uomo di indole moderata e di serio proposito, venne presentata in un’adunanza, forte per numero e per qualità di componenti, la proposta che a Tunguru era stata differita, modificandola nel senso, che, in presenza della imperiosa necessità di non ritardare più oltre l’invio di una deputazione al campo di Stanley si proponeva che tutti coloro i quali erano decisi di far ritorno in Egitto, compresi dal dovere di riunirsi sotto gli ordini del loro governatore, umiliandosi ad invocare il di lui perdono per gli atti deplorevoli, di cui era stato teatro da più mesi la Provincia, lo pregavano di riassumere le antiche funzioni, come unico e legittimo rappresentante di S. A. il Viceré.
Non vi furono discussioni, e l’atto fu approvato dalla firma di tutti i presenti nella stazione. Venne quindi stabilito che copia dell’avvenuta deliberazione fosse inviata a Tunguru e a Vadelai, con domanda di adesione a tutti coloro che intendessero approfittare dell’invito fatto dal Chedive.
---------------
Il giorno 9 di Febbraio (1889) Emin riprende la direzione degli affari; promuove al grado di tenente colonnello Selim Màtera, dandogli le attribuzioni di vice-governatore, e decreta altre nomine, quali ricompense ad atti di valore militare compiutisi da uffiziali nei combattimenti di Dufilè. Date poi le disposizioni di massima, concernenti il servizio di sgombro delle stazioni, Emin, alcuni uffiziali e lo scrivente, prendiamo imbarco sul piroscafo diretto ad Uère.
A sollecitare l'arrivo dei partenti a Msuà, ed il successivo invio al campo di concentramento, era stato delegato Osman Latif, di recente promosso al grado di maggiore. Questi era venuto fin dal 1882 nella Provincia in qualità di vice-governatore. Uomo di vecchia esperienza negli intrighi, da più di un ventennio aveva coperto funzioni svariate nell’amministrazione del Sudan, rivestendo i suoi atti di una apparente bonomia e di un esagerato rispetto, non che di buona dose di religiosa ipocrisia. In seguito a divergenze insorte a Dufilè tra lui e quel comandante, Emin lo aveva esonerato dall’ufficio che rivestiva e solo negli ultimi tempi era stato riammesso al disimpegno di funzioni di governo. Durante la prigionia di Emin, Osman Latif, fedele a’ suoi principi, aveva tenuto una equivoca condotta, tanto che, mentre suggeriva misure odiose senza per altro avere il coraggio di esporle in pubbliche adunanze, furtivamente mandava notizie e consigli al Pascià, cercando di cattivarsi l’animo di lui e quello di Jephson, per avere da entrambi, a tempo debito, dichiarazioni favorevoli alla sua onestà e alla lealtà della sua condotta verso il governo del Cairo. Ma persona vi fu, che, accortasi del doppio giuoco, ne lo rimproverò acerbamente, denunziando la di lui condotta fedifraga. Il furbo, d’un tratto, misurò la gravità del pericolo, e fingendosi quasi trascinato a demenza per infame calunnia, preso da impeto furibondo, andò a gettarsi nel fiume. Alcuni pietosi lo levarono, tuttora agitato nelle membra e in preda a convulsioni e lo portarono al cospetto del capo dei rivoluzionari, che con tuono di sprezzo e di ironia: Dovevate, disse, lasciare che questa carogna affogasse; a che la pena di salvarlo?
A me fu poi assicurato che Osman non avrebbe potuto affogare anco se fosse rimasto nel fiume un’intera giornata, giacché l’acqua nel luogo prescelto da lui, che si era posto ginocchioni, gli giungeva appena al mento. Più tardi, a Fatelmula, disse che il bene pubblico egli aveva di mira nel fingere amicizia col Pascià ed altrettanto fece dire a questi, parlando delle sue sospettate simpatie pei ribelli. Anche nella missione affidatagli dal Governatore a Msuà, Osman Latif, fedele a’ suoi principi, tutto mise in opera per ritardare il regolare lavoro di concentramento.
Durante il viaggio che durò due giorni, essendo stati costretti a pernottare in un villaggio di Lur, Emin ed io ci intrattenemmo, a più riprese, sulla linea di condotta che sarebbe stata la più conveniente da adottarsi. Concorde era il modo di giudicare la situazione in entrambi, e all’unisono rispondevano pure le nostre conclusioni. Né poteva essere altrimenti, perché scaturivano da fatti, che volendo svisare, come si fece più tardi, fu o la conseguenza di un programma prestabilito a me ignoto, o di subitanee paure non confortate da freddo ragionamento.
L’uscita della provincia, e per conseguenza la certa nostra liberazione, era opera, di cui non eravamo debitori alla Spedizione di soccorso. Il conseguimento dello scopo di questa, aveva certamente inasprito gli animi dei dissidenti dell’Equatoria, di quelli cioè, che erano fermi nella decisione di non muovere. Era dovere quindi del Governatore, a debito di gratitudine verso il tenente-colonnello Selim, e verso tutti coloro che avevano coll’atto di Msuà contribuito al buon esito, di prendere cura di loro e dei loro compagni che avevano intenzione di recarsi in Egitto. Emin poi, per ragione del suo ufficio, doveva ottemperare con tutte le sue forze a soddisfare i desideri del Governo del Cairo, e vegliare a tutela di essi.
A conseguire la piena esecuzione di questo compito tornava necessario che il Governatore conservasse la propria indipendenza fino a che la carovana de' suoi subordinati non si fosse organizzata pel viaggio.
La località di Uère, in riva al lago, in posizione vantaggiosa sia per l’approdo dei piroscafi, che per mantenere libere e continue le relazioni colla Spedizione di soccorso accampata a Cavalli, si trovava indicata quale opportuna allo scopo. Oltre a queste ragioni essenziali, un’altra corroborava la proposta da meritare seria considerazione, risguardante il carattere, che l’opinione pubblica attribuiva a Stanley, col quale difficilmente avrebbe potuto accordarsi quello di Emin.
Era da supporsi che il capo della Spedizione di soccorso, in conformità alle promesse fatte al Viceré, avrebbe protratto la sua partenza fino all’epoca in cui fosse ultimata l’adunata dei partenti; ma nel caso, non improbabile, che egli avesse o voluto o dovuto sollecitare il ritorno, il numero dei fucili, di cui si avrebbe avuto a disporre, e le munizioni da guerra che Stanley aveva da consegnare, sarebbero stati sufficienti a garantire e proteggere la colonna nel lungo viaggio, ed assicurarle i mezzi di sussistenza.
L’adunata, fatta direttamente dal Governatore e col mezzo de' suoi uffiziali ed impiegati, avrebbe fatto tacere le facili diffidenze ed evitato gli attriti che potevano nascere, trovandosi alla dipendenza quasi diretta di uffiziali europei, coi quali essi non avevano comuni né la lingua, né gli usi disciplinari.
Ordinata poi che fosse la colonna, il Governatore non aveva che a stabilire gli accordi necessari col capo della Spedizione per la marcia alla costa.
Tali erano le nostre vedute sul da farsi, e colla fede in esse Emin, il giorno 16 Febbraio 1889, accompagnato dagli uffiziali, partiva per Buguèra a visitarvi Stanley.
Quattro giorni più tardi altro indirizzo probabilmente sarebbe stato proposto e sostituito a quello vagheggiato da Emin.
Il 20 (Febbraio 1889) giungeva al campo di Uerè il signor William Bonny con 30 Zanzibaresi e 64 portatori indigeni per iniziare il trasferimento delle genti del Pascià al campo di Buguèra.
Catonzi, il capo di Magala, che nel mese di Maggio dell’anno precedente aveva stretto amicizia col Governo, cementandola collo scambio di sangue in persona del capitano Sciucri, venne nella notte a riferirmi come Babedongo ed Ireta, noti capi del re di Unioro, fossero a Chieia, a non molta distanza, con molti armati, avendo già percorso, devastandolo, parte del territorio, e che potevano in breve ora piombare sul nostro campo.
La notizia, forse esagerata nelle proporzioni, era più che attendibile; il re Ciua non aveva mai desistito dalle sue mire d’odio. Una sorpresa poteva cagionarci grave danno, giacché all’accampamento non si avevano che venti fucili e numero limitato di munizioni. — Mi portai allora dal signor Bonny, che contava ripartire nel mattino successivo, ed informatolo della notizia, lo pregai, avuto riguardo all’esigue nostre forze, di differire la sua partenza fino a che potesse giungere una mia lettera ad Emin, nel campo di Stanley, dovendo in quel turno di tempo arrivare i due piroscafi da Msuà, i quali avrebbero corso serio pericolo, una volta ci trovassimo costretti a ritirarci alla montagna da un attacco superiore ai nostri mezzi di resistenza.
Con una serietà glaciale e con un inopportuno appello alla propria responsabilità, rifiutò di aderire alla mia giusta domanda, col dirmi che egli non poteva permettersi di variare gli ordini del capo della Spedizione che lo aveva mandato «a trasportare delle casse, non a combattere». Non insistetti, ed il mattino di buon’ora egli partì. Due giorni appresso il capitano Nelson mi diceva che avrei fatto assai bene ad obbligarlo a rimanere.
------------
Il 22 Febbraio 1889 giunse Emin, il quale mi fece noto gli accordi che aveva stabilito con Stanley. Egli non aveva ventilato alcuno degli argomenti che si era proposto di sostenere davanti a lui. Il 26 egli raggiunse Stanley a Buguèra, a cui recava la notizia che il partito della resistenza in Vadelai, capitanato dal Fatelmula, indignato delle debolezze a cui si erano lasciati trascinare Selim bey e i suoi compagni, lo destituiva dal comando della provincia, nominando in sua vece il Fatelmula, innalzato al grado di colonnello. Questi poi aveva fatto riconfermare la destituzione del Pascià da una corte marziale che aveva pronunziato sentenza di morte contro Emin e me.
Gli uffiziali erano ritornati assai lieti per l’accoglienza che avevano avuto da parte di Stanley. Erano entrati nel di lui campo colla certezza di essere rimproverati e trattati aspramente per gli avvenimenti degli ultimi mesi di cui fu teatro la Provincia; ed invece Stanley non aveva avuto per loro che parole di conforto e di cortesia. Il capo della Spedizione aveva loro consegnato un messaggio da essere comunicato agli uffiziali ed impiegati in Vadelai. Esso era così concepito:
«Salaam!
Gli uffiziali Selim bey ed altri, avendo richiesto il signor Stanley di attendere l’arrivo dei loro amici di Vadelai, il signor Stanley mette in iscritto la sua risposta, onde evitare malintesi.»
«Il signor Stanley ed i suoi uffiziali, essendo stati inviati specialmente dal Chedive, quali guide per insegnare la strada a quelle persone, che desiderano di abbandonare la Provincia Equatoriale per recarsi al Cairo, non può altrimenti che consentire a dare quel tempo ragionevole che può essere richiesto per radunare tutte le genti disposte a partire con lui.
Dev’essere, tuttavia, positivamente inteso che tutti coloro, i quali si propongono di partire col signor Stanley, devono provvedersi dei propri mezzi di trasporto per sé stessi, famiglie e bagagli. Non può essere fatta eccezione che per il Pascià, il capitano Casati e il mercante greco chiamato Marco; gli ultimi due essendo stranieri e non al servizio egiziano.
Perciò tutti gli uffiziali ed uomini, che intendono partire da questo paese col signor Stanley, avranno la cura di provvedere quegli animali e portatori che possono occorrere per il trasporto dei loro fanciulli e delle loro robe.
Avranno del pari cura di non caricarsi di articoli superflui; armi, abiti, munizioni, pentole e viveri, limitandosi al puro necessario.
Le munizioni di riserva, portate dall’Egitto per uso del Pascià e delle sue genti sono naturalmente a disposizione del solo Pascià, conforme agli ordini di sua Altezza il Chedive.
I1 signor Stanley desidera che si comprenda bene essere egli solamente responsabile di trovare la strada retta; e di approvvigionare tutti secondo la natura del paese.
I1 signor Stanley, tuttavia, si considera sull’onor suo tenuto a fare quanto sta in lui per le comodità, la sicurezza ed il benessere di Emin Pascià e del suo popolo, e ad assistere i suoi amici in ogni cosa con tutte le forze.
All’arrivo di questa lettera agli uffiziali di Vadelai, quelli responsabili per la direzione del popolo faranno bene di convocare un’assemblea generale, ed esaminare questa risposta prima di muoversi. Quelli che in cuor loro credono di avere il coraggio e i mezzi di partire dalla Provincia Equatoriale si prepareranno a recarsi in questo campo, come verrà loro indicato dal Pascià. Quelli che sono dubbiosi sulle loro forze e sui loro mezzi, agiranno come verrà deciso dai loro superiori.
I1 signor Stanley, frattanto, formerà un campo avanzato per essere pronto a ricevere tutti quelli che partiranno.
Henry M. Stanley
Comandante la Spedizione di Soccorso.
Da Cavalli, il 19 Febbraio 1889.»
-------------
Il tenore di questa lettera mi fu comunicata da Selim bey, e fui colpito dalla frase risguardante il tempo, ben trovata, ma certo tutt’altro che chiara ed esplicita come richiedevano le circostanze e gli uomini a cui era diretta; e dal modo tenuto nell’accennare all’autorità e all’ingerenza del Pascià nelle operazioni dell’esodo, il vero responsabile dell’applicazione e dell'esecuzione degli ordini del Viceré. E ciò mi crucciava tanto più che il Pascià a mezzo mio, e poscia personalmente all’atto di sua partenza per Buguèra, consigliava al tenente-colonnello di non andare tanto pel sottile nella ripartizione delle munizioni da guerra che si trovavano a Vadelai, fra gli individui in partenza ed i dissidenti di Fatelmula.
Selim bey, nell’istesso giorno, partiva per Vadelai fermo e deciso a rompere ogni indugio col prepotente Fatelmula. Lo esortai a sollecitare gli invii dei soldati e delle loro famiglie e mi congedai colla speranza di rivederlo presto; ciò dissi col labbro, ma non col cuore.
Le difficoltà che Selim bey aveva da superare nella Provincia, la situazione fatta al campo di adunata a Uère colle reiterate sollecitazioni dei trasferimenti a Buguèra, tanto che all’arrivo di un piroscafo, l'incetta del combustibile necessario era compiuta a stento, con grande perdita di tempo, l’andata del Pascià al campo di Stanley ritenuta come uno esplicito abbandono de' suoi amministrati, la deficienza di vettovaglie; e più ancora l’assenza di ogni principio elementare di ordine non erano certo conforto a sperare che le promesse fatte avessero per ottenere la loro piena sanzione.
La monotonia del soggiorno fu rotta dalla scomparsa di notte di alcuni soldati e servi. Taluni vi erano stati spinti dal desiderio della famiglia tuttora lontana, altri dalla deficienza di mezzi di sussistenza. Cinque di questi infelici nell'attraversare di notte tempo il paese di Melindua per la strada che fiancheggia il lago, furono uccisi a colpi di lancia.
Strana natura quella del nero! D'ordinario non curante dell'avvenire, rotto ed indifferente alle privazioni, impavido nei pericoli; ma guai se la riflessione subentra nell'animo suo! In allora la fantasia si esalta, lo spavento lo annichilisce, il disagio lo atterra e lo annienta. E fugge, fugge, inconscio di correre alla propria rovina.
------------
Mi trattenni ad Uère fino al giorno in cui mi fu dato di avviare al campo di Buguèra l’amico Vita Hassàn, la cui posizione, dopo i fatti di Dufilè, nei quali era stato coinvolto come leale consigliere di Emin, non era troppo sicura in mezzo ai mestatori egiziani. Hassàn partì il 1° Marzo, ed io presi le mosse il giorno appresso (2 Marzo 1889).
-----------
La strada dal campo di Uère, seguendo una direzione ovest, corre per circa tre ore di cammino, in terreno piano, erboso, rotto da boschetti di mimose, non frastagliato da alcun corso d' acqua importante; un solo ruscello, il Niebetembe, con corso serpeggiante scende dalla montagna che si erge sul fondo del piano.
Varcato il piccolo fiume il terreno va gradatamente elevandosi, formando dopo due ore di salita, un ampio terrazzo, da cui si domina il lago sottostante e le spiagge alberate di Niamsanzi e di Nsabe sulla sponda occidentale, a cui fa riscontro sulla opposta il gran muraglione che serra il paese di Muenghe e il distretto di Baganghese.
L'erta su di un angusto sentiero a continue curve non è faticosa, sebbene, all’occhio di chi guardi a tergo, l’altezza si sprofondi considerevolmente.
Passammo la notte sull’ampio terrazzo alla meglio, avendoci la copiosa rugiada cagionata molestia non poca con un freddo sensibile, a cui da tempo non si era abituati. Di buon’ora eravamo pronti e ci incamminammo con celere passo, spinti da un’aria pura e penetrante, che bruscamente eccitava i nostri nervi. Ad un tratto l’erta si fece più rapida, e il levare del piede che si trovava in basso diventava ognora più faticoso. La lena affannosa durò per più di un' ora, poi l’asprezza del cammino andò scemando, e per una serie di ondulazioni a dolce pendio in breve tempo si arrivò a Buguèra.
Il 3 di Marzo (1889) verso le dieci del mattino io prendevo dimora nell’accampamento della Spedizione di Soccorso. Perduto nella folla, l’individualità mia era ridotta a puro valore numerico.
― ∙ ― ∙ ―
CAPITOLO TREDICESIMO.
Partiacque fra1’Aruvimi e il Lago Alberto. Altipiano di Buguèra. Flora. Fauna. Il cimpanze. Caccia colle reti. Ubriachi in trappola. Un cimpanze tamburino. I Valegga, i Vahuma ed i Vavra. Il monte Virica. Il campo di Buguèra. Servizio di campo. Trasporti da Uère. Rifiuto dei Zanzibaresi. Stanley Bulamatàri. Suo carattere. Ladri regalati. Si fissa 1’epoca della partenza. Anche il capitano Fatelmula vuole andare in Egitto. Colloquio con Stanley. Gli uffiziali si lamentano. II Corano fa capolino. Samadìa. Modo di guarire il male di testa. Una lettera di raccomandazione per un Vahuma. La tortura del iabatt. Bismilìahil Bahman. Sgombro definitivo del campo di Uère. Paure di Stanley. Titubanze di Emin. Il 5 Aprile. Vi lascio con Dio. L’adunata. Mi chiamo Stanley. Rigore di sorveglianza. I partenti. Ornar lo Scilluc. Bastonate ben distribuite. Abbandono ed incendio del campo di Buguèra. Il fiume Tarara. Mpinga e Magiambori. Fuga di sessantanove soldati e servi. Consiglio d'inchiesta. Mite conclusione. Necessità di procurare
portatori. Stanley gravemente ammalato. Febbri e reumatismi. Una furiosa bufera. Le casse con munizioni da guerra seppellite. Fuga di servi. Arresto di Rehan. Giudizio sommario. L’appiccato. Gettato fra le erbe.
∙ ――― ∙
L’altipiano di Buguèra, che ha una altitudine di circa 1125 m è formato da una distesa erbosa modulata da leggere ondulazioni fra di loro aggruppate e rotte dalle correnti che scendono dal partiacque fra il Lago Alberto e l’Aruvimi. Questa linea sinuosa si disegna senza ostacoli, quasi inavvertita, e sul versante occidentale, per piccoli fili d’acqua; va a formare il fiume Dechi che corre all’Ituri. Ad oriente, invece, dopo breve tratto di terreno pianeggiante, il versante bruscamente muta natura e gli scoli d’acqua raccolti nel Niabetembe precipitano al lago.
La flora si presenta sotto forme molteplici e variate; riunendo alle piante delle grandi altitudini il trifolium intermedium, la cardamine hirsuta, l’helichrysum augustifolium proprie della regione europea, e la protaea acaulis, e la spermania africana dei paesi meridionali dell’Africa. E a completare la ricca famiglia, un bell’esemplare di felce arborea, una cyathea, si ammira su di un arido monticello, a ricordo di ben lontane e care contrade.
Anche la fauna accumula svariatissime famiglie di animali, specie di uccelli; ad una specie di piccione finora riscontrato nelle contrade di grande elevazione, si associa l’anthus ed il cuculo provenienti dall’Europa, ed una specie di nettarinia che per costume predilige le bassure.
I boschi che fiancheggiano, a distanza di poche ore di cammino, l’altipiano, sono popolati da colonie di cimpanzi, che si spingono a predare sui campi ricchi di sorgo e di banane. Per vari giorni ci prese vaghezza di inviare alcuni giovani sudanesi, esperti cacciatori, a tentare di ucciderne o catturarne qualcuno; ma l’avveduto quadrumane, piegando a lenta e cauta ritirata, sempre deluse le speranze nostre, e si disperse nei folti nascondigli della selva. A sorprendere una famiglia di queste scimmie, ed assicurarsi qualche individuo vivente, i Sandeh occidentali tendono opportunamente le reti che usano per le ordinarie cacce delle gazzelle e delle antilopi. All’ora che imbruna il giorno, con grida clamorose, e con scorazzare di cani mettono a scompiglio la silenziosa dimora dei cimpanzi. Questi, sbigottiti per l’inaspettato assalto, si danno a corsa disordinata, precipitosa e a capo fitto vanno ad intricarsi e cadere nelle reti che si rinchiudono attorno alle loro membra. La lotta coi furibondi prigioni è pericolosa più che mai; e la forza muscolare, l’agilità delle membra, loro assicura probabilità di scampo. Gli adulti trafitti col ferro ed i piccoli, impotenti a lunga lotta, formano i trofei dei cacciatori.
È fama ancora che tra i Valegga è costume, nel silenzio delle notti buie, deporre ai piedi dei grossi alberi, sui quali alberga una famiglia di cimpanzi, dei vasi colmi di spumeggiatile birra. Ai primi albori i ghiotti animali precipitano sulla bevanda gradita, e dopo non poche dispute, i più forti e fortunati si tuffano del capo nei vasi fino a vuotarli. Vacillanti per ubriachezza cadono in preda ad un sonno profondo, disseminati sul campo dell’orgia, quali corpi cui fu tolta la vita. Gli scaltri cacciatori, che fino a quel punto seguirono con diletto le folli allegrie della loro preda, sortendo dai loro ripari, legano saldamente con funi le membra dei poveri ubriachi, a cui più tardi lo svegliarsi fa accorti della perduta libertà.
Mi raccontava il capitano Schieri, comandante la stazione di Msuà, come costretto a metter campo durante un’escursione nelle montagne dei Lendù14,in un folto bosco, svegliandosi un mattino, con grande sorpresa sua e dei soldati, s’avvide come mancasse presso i fasci dei fucili, uno dei tamburi. Fu opinione generale che qualche indigeno ardito l’avesse involato. Ma, fatta poca strada, udirono un rumore di tamburo battuto che si partiva dalla sommità degli alberi. E scopersero un vecchio cimpanze che con un bastoncino alla mano, imitava il battere dell’istrumento, a cui, non visto, nella giornata aveva presenziato. Colpi di fucile, grida minacciose, lanciate di dardi, a nulla valsero; il quadrumano, con sforzi erculei, lanciandosi di ramo in ramo, di pianta in pianta, pur sempre tenendo stretta la cara conquista, si tolse alla vista dei soldati e poté riparare tra i suoi.
La popolazione originaria del paese era, in tempi remoti, formata da gente Valegga, la quale, cacciata dai Vahuma, provinienti dall’Unioro, si rifugiò alla montagna. I Vahuma stanno nel paese quale casta di stirpe nobile; sono i veri padroni del suolo, ed hanno a loro dipendenza i Vavra, coltivatori delle terre. Questi provengono dai paesi posti ad occidente; usano limare i denti incisivi foggiandoli a punta; forano il padiglione delle orecchie; e le donne portano incastrato un pezzo di legno arrotondato nel labbro superiore bucato. Vivono esclusivamente di prodotti agricoli, ed a loro è inibito il possesso di bestiame, esclusivo diritto dei nobili.
La tribù conquistatrice dei Vahuma non è governata da un unico capo; ma ripartita a dipendenza di vari, a seconda dei gruppi formanti la grande famiglia. Così Cavali impera sui Variasi, Mpigua sui Vavivaghi, Sàgara sui Vavisu e Catonzi sui Vavitu; e questi ultimi formano la parte più aristocratica della tribù. Al capo dei Vavitu spetta, per diritto consuetudinario, la prerogativa di investitura dei novelli capi nei singoli gruppi.
Il clima di Buguèra è sano, l’aria salubre, i venti del’est vi soffiano periodicamente, levandosi al mattino e posando al tramonto del sole; la temperatura minima non discende oltre i 16° centigradi; frequenti ed abbondanti si rovesciano su queste terre le piogge.
Volgendo lo sguardo all’orizzonte che si stende lontano su una vasta linea di elevazioni che corrono da nord-ovest a sud-est, l’attenzione è eccitata da un gran nembo di nubi bianco-cineree, che si librano per l’aere, avvolgendo nel loro fumo le creste della più alta cima della catena. A intervalli l’acqueo vapore tende a rarefarsi e sciogliersi; ma appunto quando sembra voglia confusamente appagare il desiderio dell' occhio, ad un tratto più plumbeo si rinserra, quasi geloso di mancata custodia.
È il pomeriggio del 30 Aprile (1889); l’aere è tranquillo, sereno il cielo; lo sguardo di tutti è rivolto al sud. Le nubi che tolgono alla vista il gran monte vanno muovendosi con crescente rapidità, si rompono, si sollevano; il sole dardeggia i vividi suoi raggi, e su una luce chiara e un’atmosfera limpida si disegnano le cime del Virica o Ruenzori, la gran montagna dei Vacongio. Le cime e i fianchi vestite a bianco, lo designano un monte coperto di nevi. L’altezza è gigantesca, e sebbene considerevole la distanza, la natura alpestre si disegna evidente, manifesta. È il Varicampanga, di cui le genti d’Unioro affermano che chiunque ne ha tentato i misteri dell’ascesa non ha mai fatto ritorno. Freddo, e orribili mostri dominano il luogo. E come offesa del’intensità dei nostri sguardi, dopo breve ora la nube protettrice tornò all’usato ufficio, lasciando più vivo in noi il desiderio di appurare il dubbio e scoprire il mistero.
-------------
Si entra al campo di concentramento per la porta meridionale, e in fondo all’ampio piazzale sventola la bandiera egiziana sulla cima di un alto palo. Una grande capanna, col tetto a due pendenze, aperta ad un lato è addetta ad ufficio del comandante della Spedizione; lateralmente a questa sono disposte le tende degli uffiziali inglesi e quelle ad uso di magazzeno. I due lati lunghi che racchiudono il piazzale sono formati da una serie di capanne, uguali per ampiezza e per simmetrica disposizione; sono adibite ad alloggio degli uffiziali ed impiegati. Un secondo scompartimento di case disposto a conveniente distanza dal precedente, è pure adibito ad alloggi dei soldati e impiegati inferiori. Il campo è chiuso intorno intorno dalle case dei Zanzibaresi e dei Maniuema della Spedizione.
La guardia al campo è fatta dai Zanzibaresi sotto la diretta sorveglianza di un uffiziale inglese. La distribuzione quotidiana di viveri è limitata ai componenti la Spedizione; alle genti del Pascià è riservata settimanalmente una distribuzione di carne. Le norme di governo del campo, l’autorità diretta su tutti e su tutto emana da Stanley e da' suoi uffiziali; il Pascià non conserva che una superiorità apparente. Stanley lo ha tocco nella corda sensibile, salutandolo a dir vero con leggera ironia, quale addetto per le osservazioni scientifiche durante il viaggio.
Come Stanley aveva promesso, il servizio di trasporto degli effetti dal campo di Uère a Buguèra fin dal 14 Febbraio continuava a mezzo dei Zanzibaresi, coadiuvati dagli indigeni. È certo che il faticoso viaggio dal lago all’altipiano doveva riuscire poco gradito ai portatori. Il loro malcontento però era favorito dalle continue invettive che erano lanciate, con tuono di sprezzo, all’indirizzo delle genti del Governo; invettive che finivano per togliere il sentimento di rispetto reciproco che avrebbe dovuto essere premura il conservare, a tutto vantaggio dell’ordine e della disciplina. È verissimo che, sotto ogni rapporto, gli uffiziali ed impiegati, specie gli Egiziani, non brillavano per qualità di invidiabile moralità; ma ciò non doveva riuscire una novità ai componenti la Spedizione, che avevano ancor fresca la memoria degli obbrobri, di cui era stato teatro l’Egitto nella ribellione di Arabi Pascià. E la sollevazione poi che era scoppiata nell’Equatoria contro Emin, doveva tanto meno costituire motivo a durezza di trattamento per coloro che ottemperavano ai voleri del Viceré, davanti il quale Stanley aveva assunto formale impegno di farsi loro guida pel ritorno.
Il mattino del 10 Marzo (1889) la squadra che doveva scendere al lago pel consueto servizio, vi si accinse con sorde mormorazioni; l’intervento di Stanley li persuase a mettersi in cammino. Ma poco lungi dall’accampamento, i più sfrontati, opponendo vivo rifiuto a proseguire, il capitano Nelson stimò prudente far retrocedere l’intiera comitiva. La repressione fu pronta, immediata; i principali istigatori furono disarmati, frustati, messi in arresto; e quando, fatta giustizia, Stanley ordinò la partenza pel lago, non uno si oppose, persona non aprì bocca. Il castigo fu inflitto in modo ardito, franco e sicuro; e ad uno dei colpevoli che con voce spaventata e fioca, rispondeva all’appello, tuonò con voce pacata, mentre piovevano le scudisciate: «Io mi chiamo Stanley Bulamatàri, lo spezza pietre, e non già semplicemente Ibrahim come voi.»
È Stanley uomo notevole per forza di tempra, risolutezza d’animo, prontezza d’ingegno e per una ferrea volontà. Geloso della propria autorità, non tollera influenze esteriori, non chiede consigli; le difficoltà non lo sconfortano, i disastri non lo atterrano; con una vivacità straordinaria di mente, improvvisa ripieghi, si toglie da un imbarazzo. Assoluto e duro nel mandato delle sue funzioni; non sempre guardingo da giudizi precipitati ed erronei, l’irresolutezza e la titubanza lo irritano a tanto da sconcertare la sua consueta gravità. Sempre composto il viso a serietà, riservato e parco nel dire, poco inclinevole a socievolezza, non desta senso di simpatia; ma la frequenza del contatto lo rende desiderato per franchezza di modi, per l’arguzia del dire, per la cortesia da gentiluomo.
Nella notte del 23 Marzo 1889 è dato l’allarme; alcuni indigeni allettati dalle belle giovenche, sequestrate in razzia ad una tribù che ebbe l’audacia di osteggiare il corpo di spedizione nella marcia verso il lago, penetrarono cautamente nel campo, ma non tanto da deludere la vigilanza delle sentinelle. Due della comitiva, tratti in arresto, furono il mattino successivo portati alla presenza di Stanley.
—Siete venuti per carne, ed avete corso un brutto rischio. Vi faccio regalo di due capre, ma ricordatevi bene, e non mancate di dirlo ai vostri amici, che ove si avesse a ripetere un consimile tentativo, i colpevoli saranno, senz’altro, appiccati ad un albero.
La tardanza nel giungere notizie da Vadelai dava luogo ai più svariati commenti. Stanley, che solo aspettava per partire che si rinfrancassero in salute parecchi tra i Zanzibaresi, aveva già effettivamente definita l’epoca della partenza, come in cuor suo aveva già meditato il giorno che nella lettera agli uffiziali di Vadelai faceva scrivere avrebbe concesso un tempo ragionevole. Già Stanley aveva proposto ad Emin la partenza pel 25 di Marzo, e questi vi aveva annuito; più tardi protraeva l’epoca fino al 10 Aprile, ed Emin accettava la nuova concessione. Jephson mi dava notizia della decisione presa il giorno 14 Marzo, ed a lui francamente faceva osservare l’impossibilità assoluta che in venticinque giorni potessero raccogliersi le genti decise alla partenza.
— L'adunata per la partenza richiede lungo tempo, siamo al Sudan, caro Jephson; il fissare un termine così prossimo è quanto dire di volerne abbandonare una buona parte.»
Ne parlai poscia ad Emin, che pur sempre diceva di voler attendere l’arrivo de' suoi, pronto a separarsi dalla Spedizione, se questa partisse prima dell’adunata generale.
Ma il giorno 25 una lettera portante le firme di trentasei uffiziali, annunzia con parole concise, senza ostentazione e senza pompa né di pretese, né di umiliazioni l’unanime voto di recarsi in Egitto. Il nome di Fatelmula, e di altri ribelli, che figurano nella lettera getta l’allarme, si grida all’insidia e in un consiglio tenuto presso Stanley, coll’intervento del Pascià, si vota la necessità di sollecitare la partenza, l’abbandono delle genti di Vadelai, lo sgombro di Uère e l’invio delle munizioni da guerra a Niangàbo, territorio soggetto al capo Magiamboni.
Il solo capitano Nelson ritiene che il Pascià non possa, senza mancare a' suoi doveri, accomodarsi ad una partenza improvvisa; e vi si oppone. Ma Stanley vuole, e la data 10 Aprile è accettata da Emin con formale impegno.
--------------
Non ebbi contezza della deliberazione presa che il giorno successivo, e per bocca del capo della Spedizione; della riserva di Nelson seppi più tardi. Nel pomeriggio Stanley si reca alla mia abitazione, e, brevemente mi fa un quadro delle peripezie che trassero a ruina la spedizione inglese e delle condizioni critiche odierne di essa. Enumera le trattative corse fra lui ed il Governatore, deplorando la noncuranza e la lentezza con cui si procede da parte delle di lui genti, che ogni giorno dichiarano essere intenzionate a partire, e sempre dilazionano il loro arrivo. Conchiudeva poi che egli dubitava assai delle intenzioni degli uffiziali di Vadelai, dal momento che Emin stesso non era esente da timori. Era egli in dovere, mi domandava da ultimo, di mettere al riparo da ogni possibilità di pericolo il corpo di Spedizione ai di lui ordini? Non doveva Emin, di fronte ad un pericolo, pensare alla propria salvezza? Era forse Emin tenuto a sacrificarsi per gente che lo aveva vilipeso ed imprigionato?
—Franchezza per franchezza, risposi che egli era in pieno diritto di attenersi alla conclusione di patti liberamente e reciprocamente contratti, che egli aveva il dovere di vegliare alla incolumità della Spedizione a lui confidata.
— In quanto ai doveri ed agli obblighi del Governatore, io non divideva la di lui opinione, ritenendo Emin vincolato dall’atto di sottomissione ch’esso aveva accettato l’8 di Febbraio a Msuà.
— È questione di apprezzamento morale; il Pascià forse lo valuterà con differenti criteri.
Stanley a questo punto, mandò a pregare Emin che venisse. A lui ripeté le ultime questioni a me fatte ed avendo il Pascià concluso che egli non si sentiva obbligato a tenere l’impegno accettato a Msuà e che egli aveva usato di quel mezzo al solo intento di aprirsi una via per uscire dalla Provincia, «Vedete, mi disse Stanley, che il Pascià conviene nel mio asserto; ora che ne dite voi?»
— Nulla ho a ridire, non muto il mio giudizio; nessuno può impedirvi di agire a vostro talento.»
Di breve durata fu la gioia che aveva rianimato i presenti al campo, all’annunzio della risoluzione votata dai compagni di Vadelai. La decisione della prossima partenza li condusse a maggior dolore; né lo dissimularono. Non uso a frequentare crocchi di adunanze e da tempo ridotto a vita ritirata, fuori dalla vivacità delle discussioni e dal pericolo di urtare le altrui opinioni, mi prese un giorno desiderio di udire le impressioni che si erano formate taluni degli uffiziali circa le ultime decisioni, più a soddisfazione di curiosità, che per interesse che vi potessi prendere. La fortuna mi arrise pria ch’io la tentassi, e il mattino successivo al colloquio con Stanley, quattro tra gli uffiziali vennero a farmi visita.
— Dunque noi muoveremo da Cavalli senza aspettare i nostri compagni da Vadelai?
— Essi, qualora vogliano venire, possono raggiungerci in pochi giorni, risposi io al tenente Ali Sciambruc.
— È impossibile che possano farlo in breve tempo. I piroscafi non possono trasportare tanto numero di gente.
— Possono venire per la via che costeggia il lago. Sono molti e bene armati; hanno forse a temere Melindua e i Lur?
— Sta bene, ammetto. Ma i soldati quando sapranno le decisioni state adottate da Stanley e dal Pascià si agiteranno fra diversi pareri e la partenza, differita in causa di quelli, finirà per essere sospesa e poi abbandonata; sprovvisti come sono i nostri fratelli di munizioni da guerra, diverranno un giorno facile preda dei nemici di Cartum, sempre congiurati a nostro danno e nuova strage s’aggiungerà ai disastri già patiti. Sarà l’orribile scena del finimondo. «Di quel giorno di disastro, di quel giorno spaventoso chi potrebbe farne la dipintura? Essi saranno dispersi al pari di locuste15».
— Eccovi, Ali, col vostro Corano e coi pianti che non provate, e colle massime che non sapete imitare.
— Dite pure, ed io vi risponderò. «Chi conosce i secreti del cielo e della terra, ci ha donato il Corano, ed egli è indulgente e misericordioso16». Ma, e perché il Pascià che ci ha assicurato su tante cose, che ci ha fatto grandi promesse, ora non si cura più di noi?
— E come potete voi asserire che egli vi abbia dimenticato?
— Lo rileviamo dal di lui contegno odierno. Egli disse di scortarci tutti in Egitto, ed egli parte col minor numero. Da che abbiamo messo piede in questo campo, ei ci ha privato de' suoi benefici. Si direbbe che ha dimenticato il sublime detto del Libro: «I1 credente che avrà esercitato la beneficenza troverà asilo nel giardino delle delizie17».
— Perché vi lasciate sorprendere da tanta prostrazione d'animo? Sì Stanley che il Pascià hanno tutta la buona volontà di aiutarvi e tutto metteranno in opera per conseguire lo scopo. Ma è però indubitato che, se i soldati di Vadelai non affretteranno la loro venuta, noi saremo obbligati a ritirarci di fronte alla fame che ci caccerà di qui.
— Avete ragione: Sono pochi tristi che hanno rovinato la provincia. A Msuà noi abbiamo però confessato il nostro errore, ed implorato perdono ed oblio. E non ci perdonerà egli? «Dio perdona nella sua indulgenza e misericordia, ed esige da ciascuno secondo le relative facoltà18».
— Non solo egli vi ha perdonato, ma ancora prende a cuore la vostra sorte. Certo però che non può vedere con soddisfazione la poca premura che i vostri fratelli pongono nel rispondere all’appello loro fatto. Egli era d’altronde tenuto a pronunciarsi definitivamente per una decisione.
— Il tenente Ali molto vi ha detto , ma qualcosa ancora resta a dirsi sull’argomento, prese a dire Osman, il vice-governatore. Permettete voi ch’io dica quello che ho in cuore? Non pretendo dettare consigli al Pascià, né di influire menomamente sulle di lui decisioni; ma per le qualità che rivesto, sono in obbligo di renderlo avvisato circa qualche avvenimento che va maturandosi.
— Dite, se pur v’aggrada, Osman, ma vi avverto fino d’ora che non intendo partecipare per nulla ai vostri impicci.
— Voi siete l’amico del Pascià e, dopo che m’avrete ascoltato, credo che sarete indotto a darmi ragione e gli comunicherete la cosa, per suo non meno che per nostro bene. Voi sapete che, da tempo, io non azzardo parlare a lui come anni addietro.
— Dite, dite pure; ma per carità, non regalatemi una lezione di Corano. Io so che non sapete atteggiarvi a serietà di discussione senza puntellare il vostro ragionamento con versetti del profeta; ma risparmiatemi almeno il più che vi è possibile.
— Voi celiate meco come sempre; non importa; dite pure che non mi offendo.
— Bravo, bravo, ma non temete, i giorni che corrono ci invitano alla riflessione. Vi ascolto.
— Non mi interrompete, non mi guastate il filo delle idee.
«Pei cavalli che corrono a perdifiato; pei cavalli che percotendo la terra colle zampe ne fanno scattare scintille; per quelli che al mattino si esercitano alla corsa, che fanno sollevare la polvere sotto i loro veloci passi e che attraversano i battaglioni; l’uomo, non v' ha dubbio è ingrato verso Dio19. E Fatelmula e gli altri di Vadelai mirano al tradimento, gente quale sono, dal cuore ingrato e dall’animo perverso. Essi vogliono qua venire per combatterci, per impossessarsi delle munizioni da guerra. Fa d’uopo impedire il reo disegno, è necessario avvertire il Pascià e consigliarlo ad una pronta fuga.
— Caro vice-governatore, questo non è affare mio, bensì vostro; io non mi incaricherò giammai di dare tale consiglio. Ma piacemi però di mettervi sull’avvertenza che l’accusa che voi ora volete insinuare è grave e fa mestieri che sia corroborata da evidenza di prove. Voi sapete, al pari di noi tutti, che sono tanto discordi fra loro le genti in Vadelai che un tradimento, non appena escogitato, sarebbe a nostra contezza. E se, come non v’ha dubbio, taluno cova odio e medita vendetta, lasciate a Dio la punizione; la tristezza di tali esseri non arriverà a sfiorare la nostra guancia.
— È giusto, e Dio stesso l’ha promesso nella sua legge colle parole: «Se gli empi, gli uomini pervertiti e i sediziosi non si correggono, ci armeremo contro di essi, e Medina li vedrà assai presto dileguarsi. La maledizione li accompagnerà ovunque, e ovunque faranno sosta, verranno posti a morte. Tale è il decreto del cielo pronunciato contro di loro; i suoi decreti sono immutabili.20»
— Bene, Osman, ma ricordatevi che nello stesso capitolo, e me lo suggerisce qui il capitano Ibrahim Hellem, è detto: «Chiunque offenderà ingiustamente la fama dei fedeli, si renderà colpevole d' una menzogna e d' un delitto21".
Si tacque l’uomo; egli aveva parlato pel timore che sopraggiungendo gli uffiziali da Vadelai, la tranquillità che in allora godeva fosse turbata a cagione della lunga serie delle sue antiche bricconate. Osman Latif, che ora in Cairo ha dimenticato l’abitudine delle letture ascetiche, in quell’epoca, con sacrilega impostura, recitava mille e diciassette volte per giorno il capitolo Samadia, ossia dell’Unità, così espresso: «Dio è uno solo, è eterno; non è stato generato; non ha eguale22".
Ai devoti di tale pratica quotidiana è dato dopo un’erculea fatica di labbra, mirare nei sogni il seggio loro assegnato in paradiso.
E il maggiore Havasch e il capitano Ibrahim Hellem erano spaventati al pensiero che la decisione presa fosse per tornare a loro danno; giacché molti dei presenti sarebbero ritornati a Vadelai. Li incoraggiai a tranquillare l’animo loro, e tenere fiducia nell’opera del loro Governatore.
Il capitano Ibrahim Hellem godeva una grande riputazione per le guarigioni del dolore di testa. Il suo metodo di cura, fondato sopra un lavoro affatto manuale, consisteva nel cingere la testa con un nastro, ed effettuare lo stringimento o con una bacchetta da tamburo od una chiave di ferro, fino a che la misura del perimetro raggiungesse la naturale dimensione. La distanza misurata dalla punta del naso alla radice del collo nelle condizioni normali, diceva egli, deve corrispondere esattamente a quella del contorno del capo. Ora tuttavolta che i dolori assalgono questa regione, avviene un dilatamento e la guarigione si consegue col togliere l’anormalità. Ma il rimedio non ha il suo completo effetto, se il nodo che deve fissare il nastro, non sia intrecciato colla mano sinistra.
Desideroso, oltre ogni dire, di rivedere il paese natio da cui era partito quale uffiziale, i suoi voti non trovarono esaudimento. Piagato nei piedi, egli seguì, trascinandosi con pena, per lunghe marce la carovana; ma un giorno le forze non risposero al desiderio, ed egli fu abbandonato a Chitèga, nel territorio di Nkole, col conforto irrisorio di una lettera a quel capo del seguente tenore:
«Io, Governatore generale delle Provincie Equatoriali, Mohamed Emin Pascià, lascio qui il capitano Ibrahim effendi Hellem, non che il capitano Abdul-YVahd effendi e lo scrivano Ibrahim effendi Tahir, per causa di malattia. Vi ordino di dar loro il nutrimento necessario, e, se un giorno avesse a transitare una carovana che tocchi la missione inglese del Signor Mackay, di affidarli a quella.»
Il capo che doveva aver cura di questi infelici e dare piena esecuzione all’ordine scritto, era un Vahuma sui di cui campi noi avevamo raccolto a piacimento senza pagare.
Lo strano rimedio al quale ho accennato più sopra, mi richiama alla memoria la tortura, chiamata dagli Arabi Tabatt, che in Egitto fu abolita dall’ex Viceré Ismail Pascià. Due asticelle di bambù applicate alle tempie della testa sono alle loro estremità anteriore e posteriore legate con una cordicella che li serra fortemente. Il tormento della tortura è dato col battere, a mezzo di un bastoncino, la punta anteriore dell’apparecchio. La lentezza della percossa, col tremolio che determina, in breve produce tale un dolore straziante nel paziente da farlo cadere privo di sensi. Tale infame modo di tortura fu applicato ai tre dervisci, che avevano portato la lettera di Ornar Saleh, il comandante delle forze del Mahdi. Ma gli imperterriti fanatici, anziché aprire il labbro alle rivelazioni che erano loro richieste, gli occhi sconvolti nell’orbita e le membra convulse, fiocamente andavano mormorando: Bismillah il Rahman il Rahilim; il hamd Ita Rab il Alamin23. Essi furono poi barbaramente uccisi a colpi di bastone dai soldati inferociti, al presentarsi delle orde mahdiste, minacciose davanti a Dufilè.
-----------
A mettere in esecuzione il piano definitivo stabilito da Stanley, il 29 Marzo 1889 mattino il capitano Nelson ha lasciato il campo con incarico di far partire per Buguèra tutte le persone che si trovano tuttora al campo di Uère. Stanley, e con lui gli uffiziali inglesi ritengono precipuo, e direi, unico mandato essere per loro la liberazione di Emin; preoccupati delle condizioni dell’Equatoria in seguito agli ultimi avvenimenti che la commosse, sono entrati nella determinazione di abbandonare i soldati al loro destino e prendere la via del ritorno.
A tenere vivo l’animo dello Stanley nel sospetto e nella diffidenza concorrono anche taluni tra gli uffiziali egiziani e primo tra essi Osman Latif, il quale non fa che delineare, con studiata evidenza, i pericoli inerenti alla comparsa nel campo delle genti di Vadelai. A suo dire essi stanno congiurando per rovinare la Spedizione, procedere all’arresto del Pascià, perpetrare delitti all’occorrenza, pur di toccare le munizioni da guerra che sono a Buguèra.
Osman Latif è appoggiato in questo nefando lavorio di suggestione dal maggiore Havasch, che conscio dell’odio generale che si è acquistato in parecchi anni di prepotenze e di arbitri, è preso da brividi al solo pensiero di una possibilità di contatto, durante il viaggio, colle sue numerose vittime. E i rapporti del fido servo di Stanley, Saleh, collimano perfettamente ad avvalorare tali insinuazioni, come quelli che sono ispirati da certo Ahmed, triste creatura, oltre ogni dire, di abietti costumi e di animo vigliacco. E il dolore dei presenti vedendo abbandonati i loro compagni , e talune mormorazioni di disinganno provato e franchi propositi di far ritorno a Vadelai, sono presentati come prodromi di rei disegni e di prave intenzioni.
Emin è titubante, incerto; da una parte lo spinge desiderio di inframmettere tra lui e le genti di Vadelai buona distanza di via; dall’altra un certo segno di vergogna lo domina nella sua autorità esautorata e per trovarsi in piena balìa della volontà degli Inglesi, costretto a seguirli quale un trofeo di vittoria. Egli esita; non osa porgere palesemente orecchio ai lamenti delle sue genti, teme di suscitare imbarazzi a rendersi conto di persona sullo stato degli animi; a mezzo di terzi accoglie domande, invia consigli, e invece di districare, arruffa ognora più la matassa già tanto imbrogliata.
Stanley freme; le informazioni che egli ha, lo fanno dubitare circa gli intendimenti del Pascià; qualche frase irata al di lui indirizzo tradiscono l’impazienza che lo domina; la notizia che lo sgombero di Vadelai sta per essere un fatto compiuto, gli mette una spina al cuore: egli forma il disegno di troncare ogni indugio. Le sottili dilazioni, le ambigue espressioni, i presagi di un certo pericolo avevano ormai fatto breccia nell’animo di lui ognora pronto al sospetto.
Il mattino del 5 Aprile (1889), egli, date alcune disposizioni di servizio, si porta all’abitazione di Emin, e dopo avergli fatto promettere di non dire parola ad alcuno su quanto stava per dire, con accento concitato gli racconta come siasi, nella notte, tentato di rubare dei fucili dalle case dei Zanzibaresi.
— Qui si congiura contro di me, aggiunse, qui si fanno macchinazioni a danno della Spedizione; io so che si vuole opporre un rifiuto alla votata risoluzione di partenza.
— Non so, rispose il Pascià, a che voi miriate. Non credo che alcuno sia tanto tristo da osare quanto a voi fu fatto credere.
— Non andiamo per le lunghe, Pascià, non è mio costume. Ho a farvi due proposte; a voi la scelta, e senza indugio. Conto domattina di far circondare il campo de' miei Zanzibaresi e quindi di intimare l’immediata partenza. Nel caso trovassi resistenza o tentativo a rifiuto, mi basta l’animo di far uso delle armi, e poi partire con voi e coi pochi devoti a voi. Se poi il modo violento a voi non talenta, allora io propongo di farvi partire ali' istante, all’insaputa di tutti, sotto scorta di gente fidata. In breve ora io vi raggiungo. A voi Pascià, la scelta; decidete.
— Non posso accettare le vostre proposte. Non discorro sulla prima; per l’altra capirete che non posso abbandonare Casati, Vita, e Marco.
— Non pensate a loro. Non appena io avrò messo campo in posizione opportuna, verrò in persona a prenderli, a strapparli colla forza, se occorre, dalle mani degli Egiziani.
— Ma io non credo che l’impiego di mezzi consimili sia reclamato da alcuna necessità, noi partiremo il giorno 10.
L' irritazione, il furore di Stanley salirono al colmo; pestò dei piedi il suolo, e con voce convulsa:
— Goddam, gridò. Vi lascio con Dio, e il sangue che ora scorrerà, ricada sulla vostra testa!
Uscì precipitoso, fischiò il segnale d’allarme, entrò nella tenda e ne sortì quasi istantaneamente, il fucile alla mano, la cartucciera alla cintola. I Zanzibaresi si adunarono sul piazzale; parte occuparono le vie d’uscita del campo. Furono tolte le tende, disposti all’aperto i colli di mercanzia e le casse di munizioni.
Dalla porta della mia abitazione osservavo l’insolito affaccendarsi e la mostra fastosa di armati; credevo si trattasse di un esercizio di prova in previsione della prossima partenza. Interrogai taluno dei passanti; tutti ignoravano la ragione di tanto scalpore; inviai il mio ragazzo da Emin. Questi ritornò correndo a dirmi che il Pascià stava facendo i preparativi per la partenza immediata.
Mi portai da lui: era pallido d’ira e di dispetto.
— Si parte, mi disse con voce tremula; oggi per la prima volta in mia vita fui coperto di insulti; egli ha passato ogni limite di convenienze; ma ho promesso di non parlare, e non posso dire di più.
Il Pascià era sotto l’incubo di vedere ad ogni istante messa in opera la prima delle proposte fattegli.
------------
Intanto sul piazzale eransi adunati uffiziali, impiegati, soldati, servi stupefatti del grande agitarsi, presaghi di certa sventura. Ultimi giungemmo Emin ed io.
— Se avete coraggio, puntate i vostri fucili al mio petto, gridava Stanley; io sono qui dinanzi a voi, solo, senz’armi.
La cieca ira gli faceva obliare che teneva fra le mani un Wincester, ed aveva dietro una muraglia di circa cento Zanzibaresi armati ....
— Isoli miei ordini hanno qui impero, e se taluno vi fa resistenza e vi oppone rifiuto, io lo ucciderò con quest’arma, e lo calpesterò de' miei piedi. Chi intende partire e seguirmi, passi da questo lato.
Tutti d’un tratto si mossero; i terribili congiurati eransi ammansiti pari ad agnelli. I creduti capi della resistenza furono chiamati alla sua presenza, ed ordinò venissero disarmati e messi alla prigione.
— Partirete voi meco?
— Sì,risposero in coro,
— Ubbidirete voi ciecamente a' miei ordini?
— Sì,lo promettiamo, si affrettarono a dire ad una voce.
— Io vi condurrò a salvezza; io vigilerò sui vostri bisogni lungo la via; avete la mia promessa. Ma vi avverto ch’io mi chiamo Stanley e che non sono disposto a tollerare che si rinnovino i disordini di Dufilè e di Vadelai. Tenete ben presente alla vostra niente che la partenza è irrevocabilmente fissata pel giorno 10.
---------------
L’accampamento, da quel giorno, ha l‘aspetto di un villaggio posto sotto i rigori di legge marziale. I posti di guardia sono raddoppiati, pattuglie di vigilanza sono in moto continuo durante la notte; è interdetta l’uscita dalle case, sotto pena di essere posti in arresto. I presenti al campo, inscritti dopo una rassegna generale, sono 350 persone della Spedizione di Soccorso, di cui 294 armati, e 570 della Provincia dell’Equatoria. Una ispezione fatta alle armi delle genti del Governo da Stanley, ed alla quale Emin rifiutò di presenziare, ha dato un effettivo di 40 fucili!
Diversi per origine, per lingua e per costume, i Sudanesi ed i Zanzibaresi componenti la carovana, sebbene in apparenza mantenessero fra loro cordialità di modi, eccitata più dalla spensieratezza ingenita alla razza nera, che da intimo sentimento, spiavano pur sempre attenti ogni circostanza che potesse favorire uno sfogo della gelosia reciproca che li divorava. Ora avvenne che un mattino alcuni spensierati Zanzibaresi, trovandosi al fiume che corre poco lungi dal campo, pronunziassero parole offensive all’indirizzo della moglie di certo Ornar, uffiziale comandante i soldati che in Cairo erano stati aggregati alla Spedizione. Lo Scilluc, aiutante della persona, e pronto di mano e di cuore, armato di nodoso bastone, si accinse a trar vendetta della patita offesa. Ma, non appena fu addosso agli insolenti provocatori, che si vide attorniato da una folla di amici di questi. Non si perdè egli d’animo, e facendo con agilità dei mulinelli col bastone, e assestando colpi misurati a sicura offesa, stese in breve momento al suolo tre dei temerari, ferendone uno, con certa gravità alla testa. La novella della impari tenzone corse come baleno pel campo, e veloci soldati e servi armati di randelli furono sul luogo a difendere il proprio conterraneo. L’affare stava per assumere serie proporzioni, quando fortunatamente la comparsa di Stanley pose fine alla contesa.
--------------
L’alba spunta in cielo (10 Aprile 1889), sibila il noto fischio; è il segnale dell’adunata per la partenza; Stanley mantiene la parola data. La carovana si dispone ad ordine di marcia e alle ore 7 prende le mosse, salutata alle spalle da una densa e nericcia colonna di fumo, e dal crepito delle fiamme dell’accampamento incendiato.
La strada corre, in direzione sud-ovest, per successive colline, erbose, povere di alberi, separate da fili d’acqua che convergono all’Ituri. Nei valloncini solo qualche raro palmizio rompe il monotono ed uniforme aspetto del suolo. La contrada è abitata da agricoltori e da pastori raccolti nei villaggi di Sagua e di Mbuti, o sparsi in casolari sui versanti dei colli. I campi sono coltivati a sorgo, a patate dolci (batata edulis) ed a fagioli. La marcia si compie con sufficiente regolarità, avuto riguardo alla poca abitudine dei più a consimile fatica ed al numero ragguardevole di fanciulli. Al tocco si arriva a Catenta, residenza di Mpinga, capo di una tribù di Vahuma-Vavitu. Durante la notte un forte acquazzone sospinto da fortissimo vento, mette a disagio i meno favoriti, che accamparono, fuori del villaggio, all’aperto.
Il giorno 12 Aprile 1889 coll’assistenza di un numero limitato di portatori forniti dal capo Mpinga, che durante la marcia, buttati i carichi si danno alla fuga, si percorrono in circa sei ore i diciotto chilometri che ci separano da Niangàbo, residenza del capo Magianiboni , dove ci accampiamo in prossimità del fiume Tarara a ridosso della montagna. Il primo tratto di via è su terreno pianeggiante coperto da erbe ed arbusti; ma passato il rio Ati e in prossimità del villaggio Miro, il paese si presenta con altipiani coltivati a sorgo, banani, patate dolci, fagioli, e seminato da villaggi e gruppi di casolari. I ruscelli frequenti, a fondo sabbioso, con sponde dolcemente inclinate, hanno acqua limpida e buona. Il paese è ricco in bestiame. La popolazione è della tribù dei Vahuma-Vgiviga.
Le misure adottate da Stanley per reprimere il malcontento che regnava nel campo di Buguèra, l’incendio del villaggio all’atto della partenza, l’intima persuasione che si lasciano in abbandono le genti di Vadelai, avevano eccitato sdegno e dolore nell’animo dei soldati e dei servi. Si contennero essi finché si trovarono a Buguèra per la tema di incorrere in punizioni; ma una volta a Niangàbo, facendo a fidanza sul lungo tratto di via che separa il luogo da Uère, decisero di prendere la via del ritorno, e la notte stessa del nostro arrivo sessantanove tra soldati e servi, deludendo la vigilanza delle sentinelle, presero la fuga.
Il fatto allarma gli uffiziali, ed uno dei più zelanti, avvertito che è intenzione in altri di seguire l’esempio, ne informa il Governatore. Questi a frenare la funesta corrente che sta per irrompere, subito, senza frapporre indugio, si mette in moto. La sera stessa, sebbene l’ora fosse tarda, aduna le sue genti, li avverte del pericolo, fa disarmare taluni soldati e parecchi servi sospetti, tra cui quattro della di lui casa.
Il mattino (27 Aprile 1889) seguente raduna in consiglio gli uffiziali, ed assistito dal tenente Stairs inizia un’inchiesta sulla congiura che minaccia l’integrità e la sicurezza della carovana. Il tribunale, con un lavoro paziente di parecchie ore, fa interrogazioni, manda per investigare, pronuncia minacce, e infine alle ore 2 pomeridiane assoda che quattro servi del Pascià, un nero, già al servizio di un sott’uffiziale defunto, e due altri della casa di uno scrivano, erano entrati nella determinazione di associarsi per una fuga a Vadelai. A ciò erano stati trascinati dai racconti che certo Renan, un ragazzo che Stanley aveva preso con sé nel ritorno dal primo incontro con Emin, aveva fatto delle sofferenze patite lungo la via ad Jambuia. Ma il ragazzo era scomparso durante la notte; non vi era possibilità di averlo a capro espiatorio.
La seduta, sospesa per due ore, è ripresa poi per discutersi circa la punizione da infliggersi ai sette intenzionati a fuggire; e, dopo avere passato in proposte e poi abbandonate successivamente, fucilazione, prigionia con ferri, fatiche straordinarie lungo la marcia e quindi consegna nelle mani dei Missionari, si conclude, tramontando il sole, a far loro somministrare pochi colpi di frusta. Sei ore di lavoro avevano rammollito i cuori!
La deficienza dei portatori pel servizio nelle marce e l’impossibilità di trovare assistenza nei capi indigeni consigliava, per quanto dovesse tornare doloroso, l’impiego della forza in un paese dove la prestazione di servizio retribuita non poteva essere applicata. Necessità ha leggi proprie, e la salvezza della nostra vita era legge di natura; noi avevamo impegnato la lotta per conseguirla. Furono quindi tentate varie razzie allo scopo, le quali conseguirono scarse risorse, dovendosi impedire che la cattura dei neri fosse funestata da vittime. Una di queste escursioni fu fatta in direzione nord-ovest, a quattro ore da Niangàbo, nel territorio di Giòngolo, con popolazione Vavra, soggetto al capo Ndinda, la cui autorità si estende sui villaggi di Tendiabo, Nsàbaco, Muninga, Muicu e Manzoca. Il paese è attraversato da un fiume di una certa importanza, il Mbagungue, che versa le sue acque nell’Ituri. Limitrofi a questa tribù, nel paese di Cumbière, avvi una colonia di Vahuma, il cui capo si chiama Ghise.
Fino dai primi giorni del nostro arrivo a Niangàbo, Stanley ammalò gravemente. Le cure prestategli dal bravo dottore Parke, unitamente a quelle di Emin riuscirono bensì a superare e vincere la violenza della malattia, ma la prostrazione delle forze era tale da non permettere una sollecita ripresa del viaggio.
Si dovette quindi prolungare il soggiorno a Niangàbo, e, attesa la scarsezza delle vettovaglie, si dovette ricorrere alle requisizioni forzate, che di consueto andavano a colpire le proprietà di capi restii a riconoscere l’autorità di Magiamboni. In queste razzie, per ordine severo di Stanley , era inibito usare violenze e maltrattamenti contro gli indigeni e l’appropriarsi bovi e capre. Grano, fagioli, banane, tabacco e galline erano i generi di cui era concesso far bottino.
Le frequenti piogge, e le condizioni del luogo poco favorevoli, andavano aumentando giornalmente il numero degli ammalati per febbri e reumatismi. Si fecero ricognizioni nelle vicinanze per trovare una località più salubre, ma la deficienza d’acqua fu l’ostacolo che impedì di procacciarci un accampamento che presentasse migliori condizioni. E come non bastassero i quotidiani disagi, la notte del 30 (Aprile 1889) una furiosa bufera, proveniente dall’est, venne a scatenarsi sull’accampamento, spintavi da vento impetuoso, versando fra lampi e tuoni per più ore, acqua a catinelle. Le capanne furono in gran parte atterrate e sconvolte; il mattino ci sorprese tremolanti di freddo, rannicchiati nei cantucci meno esposti ai furori della tempesta.
Le casse di munizioni che Stanley aveva ricevuto in Egitto per essere consegnate al Governo dell’Equatoria, e che erano state risparmiate dalle sciagure che colpirono la Spedizione, sommavano a sessantadue. Egli in vista dei pericoli che supponeva dovesse correre per mano dei soldati della Provincia, non aveva voluto farne consegna ai capi di Vadelai; ed il Governatore, che aveva in tutto piegato il capo ai voleri di Stanley, non aveva osato far cenno di esse per tema di destare nuove ire, neppure quando colla decisione dell’abbandono dei soldati di Vadelai, a cui aveva acconsentito, doveva pur tornare doloroso al di lui cuore il saperli sprovvisti di mezzi di difesa, e gettati alla mercé dei Mahdisti e degli indigeni.
L’assoluta impossibilità di procacciarsi portatori ora metteva il Capo della Spedizione nella necessità di abbandonare una parte dei carichi di munizioni da guerra; senz’altro, egli ordinò, che fossero sepolte le casse eccedenti il numero dei portatori disponibili. Il tenente Stairs, la notte del 29 con tutta cautela e precauzione, vegliò al loro seppellimento.
Non cessarono le fughe dei servi; ma anzi, ad onta di tutta l’attiva sorveglianza che si esercitava, si ripeterono ad intervalli. Gli uffiziali impensieriti dalla condizione a cui erano ridotti in conseguenza di queste fughe, si presentarono a Stanley, pregando concedesse loro di inviare ad Uère una spedizione armata per tentare l’arresto dei fuggiaschi. Annuì egli alla loro domanda e concesse ancora che trenta Zanzibaresi armatisi accompagnassero colle genti del Governo sotto il comando del capitano Sciucri.
Il 1° Maggio 1889 di buonissima ora Sciucri è di ritorno dal lago, portando nove dei fuggiaschi, fra i quali trovasi Rehan, il radazzo che aveva eccitato le fantasie degli amici col racconto delle sofferenze da lui patite sulla strada dell’Aruvimi. La mitissima sentenza, pronunciata il giorno 27, non era piaciuta a Stanley, e per togliersi al pericolo di vedersela ripetere, pensò di affermare la sua autorità con un atto di terrore che valesse a frenare ulteriori tentativi a danno della compattezza della carovana. Adunati i Zanzibaresi, si portò davanti a loro seguito dagli uffiziali inglesi, e fatto venire il Rehan lo dichiarò meritevole di essere punito coll’estremo supplizio. Domandò l’approvazione dei Zanzibaresi, quella degli uffiziali l’aveva già avuta e, naturalissima cosa, l’ebbe clamorosamente.
Il giovane Rehan fu appiccato ad un albero; il di lui corpo lasciato fino all’indomani esposto a salutare esempio, fu quindi trascinato fra le erbe ed abbandonato pascolo alle iene ed agli avvoltoi.
― ∙ ― ∙ ―
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La formazione della carovana per il viaggio era stata stabilita secondo l’ordine seguente. Stanley apriva la marcia, preceduto da alcuni Zanzibaresi in avanguardia, assieme colle guide del paese. Seguiva la compagnia sotto il comando di Jephson; quindi Emin co' suoi famigliari, e colla scorta di un’altra compagnia. Prendevano posto in seguito le famiglie degli impiegati, i servi, i portatori, i Maniema arruolati ad Jambuia. La lunga colonna era protetta da una compagnia in servizio di retroguardia, fatto per turno fra il capitano Nelson ed il tenente Stairs.
L’ora di partenza era fissata allo spuntar del sole, e senza alcuna fermata si protraeva la marcia fino alle ore undici. Ordinariamente in questo spazio di tempo e spesso anche prima, la testa della carovana raggiungeva la località, in cui si aveva a pernottare. Ma la maggior parte degli individui, specialmente i portatori, arrivavano a gruppi, alla spicciolata e l’accampamento poteva dirsi al completo verso le ore quattro dopo mezzogiorno.
La natura della strada, le difficoltà nei luoghi montuosi, il rallentare del passo e la necessità di piccole soste per prendere lena, pei portatori, in breve ore allungavano la colonna, nella quale si osservavano lunghi intervalli, che rompevano la compattezza della marcia. Più tardi, sia per la continuata fatica, sia per l’asprezza del cammino, frequenti febbri si disseminarono tra le fila e molti, specialmente gli Egiziani, furono afflitti da dolorose piaghe ai piedi. Le cure assidue del dottore Parke, sempre pronto, sempre affabile, non bastavano; gli ammalati supplicavano, ad intervalli, giorni di riposo; il Pascià li consigliava a rivolgersi a Stanley, e questi, a sua volta, volendo declinare la responsabilità circa persone non sotto la diretta sua dipendenza invocava il consiglio di Emin, che concludeva sempre che pochi giorni essendo insufficienti a determinare la guarigione, il miglior partito era proseguire il viaggio. E i poveretti soffrivano e si trascinavano maledicendo in cuore l’ora che avevano prestato orecchio alla lusinghiera offerta di salvamento.
Ogni giorno si annoveravanoi caduti, i dispersi, gli abbandonati per via; ed ogni giorno i vuoti che si facevano aumentavano le fatiche dei restanti. Gli impiegati si lamentavano degli improperi cui erano fatti segno, e i servi mostravano le tracce dei colpi di bastone, di cui erano stati regalati, e piangevano i loro carichi gettati fra le erbe. Da loro parte gli uffiziali inglesi accampavano l’obbligo di vegliare alla speditezza della marcia, eccitare i ritardatari, e il loro diritto di fronte all’indifferenza ed alla sfrontatezza degli ammoniti, di valersi di mezzi coercitivi. E a questa dolorosa vicenda di ogni giorno s’aggiungeva il contegno di sprezzo e insultante dei Zanzibaresi, che si reputavano autorizzati anch’essi ad accampare la loro qualità di liberatori, e farsi lecito qualsiasi prepotenza loro talentasse.
I lamenti, portati innanzi a Stanley, non cadevano sempre inascoltati, ma l’animo predisposto di lui il più delle volte lo portava a semplici raccomandazioni, giammai a misure di freno. Ed Emin, a simulacro di autorità, faceva assumere le più minute informazioni dei fatti occorsi.
Nella assegnazione dei portatori fui da Stanley favorito con tre Maniema, uno dei quali cedetti pel trasporto della piccola Amina. Era questa bambina nata a Giuaia, nell’Unioro, da una donna che si trovava al mio servizio; ed io avevo preso interesse per lei, sia per obbligo di umanità, sia per non piegare ai sentimenti di taluni, che avrebbero salutato con gioia l’abbandono di lei e della madre. Più tardi però la malevolenza, che non era assopita, riuscì dopo due anni a provocare una sentenza conforme alle prescrizioni del Corano, colla quale si decretava che la tutela della piccola non si dovesse lasciare nelle mani di un cristiano, ma si delegasse all’autorità governativa. Non mi curai per altro dello strano ordine, e mantenni la mia protezione alla bambina, che valse a lei ed alla madre la possibilità di superare le peripezie del viaggio e giungere a salvamento.
---------------
Il giorno 8 di Maggio (1889) si leva il campo di Niangàbo, si gira in direzione ovest le pendici della catena di montagne che si innalza a tergo, e volgendo quindi a sud su contrafforti poco elevati si raggiunge Gioddo, territorio abitato da Valegga e soggetto al capo Cabonga. In questa località siamo raggiunti dallo scrivano Ejub, che reca lettera di Selim bey. Egli dopo di avere annunziato il concentramento a Msuà dei soldati e degli impiegati che sono risoluti a partire, aggiunge: «Siamo senza munizioni da guerra, avendo dovuto lasciare la quasi totalità ai soldati rimasti col capitano Fatelmula a Vadelai; gli indigeni possono sopraffarci nel viaggio; per carità fermatevi in attesa di noi. Se non ci aspettate, e ci incoglierà disgrazia, Pascià, voi avrete a rispondere dinanzi a Dio».
Fu deciso l’abbandono di loro che chiedevano pietà e però allegando l’impossibilità di attenderli si scrisse invitandoli ad affrettare la venuta, ché al monte Virica la carovana avrebbe fatto una sosta di più giorni, ed altra pure al lago Ruitan.
Per erte faticose (11 Maggio 1889), elevandoci ognora a maggiori altezze per Bugiungue e Vuciumbe giungiamo a Buhogo sulla linea di separazione delle acque tra il bacino dell’Ituri e quello del Semlichi. La popolazione è formata da gente Valegga, che per costume non coabitano in ampi villaggi, ma sparsi a famiglie, in gruppi di casolari. Il paese abbonda di sorgo, banane, fagioli; coltivasi in estesi campi la colocasia e vi cresce un tabacco assai pregiato pel suo profumo.
Siamo al confine del territorio di Mboga, a poca distanza del nostro mortale nemico; i banassura del re d’Unioro stanno ad attenderci. Non è scorsa un’ora dal nostro arrivo che ripetuti colpi di fucile si fanno udire a breve distanza. Si dà l’allarme al campo, le genti sono sbandate alla ricerca di provvigioni; pochi giovani vi si trovano; ma prendono arditamente il fucile e giù per la china. Il numero dei combattenti va rinforzandosi; il rumore delle fucilate poco a poco va allontanandosi, diventa più raro, cessa.
È l’ora del tramonto e quattro giovani sudanesi salgono il monte, portando un corpo esanime. E il mio bravo ragazzo, il povero Oachil trafitto da una palla nella fronte. Partito con loro tra i primi, aveva con loro iniziato la pugna, e messo in fuga i nemici; ma nella foga dell’inseguimento, con giovanile temerità procedendo, non aveva avvertito il fucile omicida spianato, al coperto di un macigno, contro di lui. E i dolenti amici confortavano la di lui sgraziata fine colla pietà che spetta all’eroismo. Nel campo, generale fu il compianto per lui che aveva saputo conquistarsi stima ed affetto.
Infelice giovanetto! Raccolto da Gessi, ed affidato poscia alle mie cure, quando egli partì per Cartum, era cresciuto a me vicino, compagno nelle mie escursioni affezionato e fedele. Poteva, all’epoca della sua morte, contare circa sedici anni; si era fatto un bel giovane, di alta statura, snello nella persona, intelligente, leale e coraggioso. Ancor fanciullo, nel paese dei Mege, egli aveva dimostrato fermezza di carattere, quando le vessazioni di Azanga mi ebbero messo a dure prove. Più tardi non ismentì le sue belle doti nei duri eventi che ci colpirono nell’Unioro. Buon cacciatore, diligente custode di quanto si trovava nella casa, infaticabile nelle marce, colla conoscenza dei dialetti, che con facilità apprendeva, mi aveva reso incessanti e buoni servigi. La di lui sepoltura fu scavata in vicinanza di un gruppo di datteri selvatici e di una dracena, e ricoperta con cura affine di nasconderla alla ricerca dei soldati di re Ciua, i quali, avendo forse ravvisato il giovane caduto, contavano portarne la testa in trofeo al nostro antico persecutore.
Il mattino appresso provai una dolorosa stretta al cuore, quando mi fu mostrato il luogo dove era caduto, e il terreno con larga macchia del suo sangue. E la memoria di lui tuttora è viva in me per affetto e per gratitudine.
-----------
La configurazione del terreno che stava dinanzi a noi, non era più dubbia. Il fiume che correva nella vallata era il Sem1ichi, il canale che incassato nei monti, come mi diceva in Unioro il buon Catagora, univa il lago Ruitan all’Alberto. Al di là del fiume le montagne si innalzano fino al Virica in un tratto relativamente di non grande estensione. Era quindi evidente che col passaggio del fiume nel territorio di Mboga, ci saremmo messi sulla via di una regione difficile e per i numerosi contrafforti della catena di montagne, e per i molti corsi d’acqua incassati nei valloni, e per la natura forestale del paese.
Ora la catena occidentale, non presentava tali difficoltà, sia riguardo all’altitudine delle creste de' suoi contrafforti, sia alla natura del terreno in massima erboso e spoglio di boschi di grande estensione.
Ne conseguiva pertanto che ove si fosse proseguita la marcia nel territorio dei Valegga, si avrebbe potuto effettuare il passaggio del Senilichi in un punto più meridionale nel distretto di Usongora, percorrendo una via meno disagevole e non esposta al pericolo di essere disturbati dagli attacchi dei Banassura dell’Unioro.
Ma a Cavalli , il giorno che le bianche vette avevano eccitato la curiosità e il desiderio di uno studio, l’ascensione del Virica era discussa quale parte essenziale nella scelta della via a seguire. Quando poi, più tardi, si presentò il pericolo che la carovana venisse raggiunta da Selim bey coi soldati, tale itinerario ebbe un’assoluta preferenza. «Una volta ch’io avrò posto fra me e loro, aveva detto Stanley, tale serie di ostacoli, non vi sarà più motivo di timori per la Spedizione.»
E si scese al Semlichi, dove (17 Maggio 1889) siamo ricevuti dai colpi di fucile degli implacabili nemici, che arditi tentano un assalto contro l’accampamento.
Il fiume, che ha il nome di Malembe alla sua uscita dal lago Ruitan, chiamasi Nghezi nell’attraversare il paese dei Vaunga, e col nome di Semlichi va a gettarsi nel Lago Alberto. Ad Uaniba, punto traghettato dalla carovana, ha una larghezza di circa sessanta metri ed una profondità di tre. Il passaggio si fece con barche sequestrate agli indigeni.
È pittoresco il luogo. Il fiume scorre formando un’ampia curva; sulla riva orientale si stende una palude dietro la quale si eleva gradatamente il terreno; dalla sponda occidentale un boschetto di Crucifera thebaica fa contrasto col folto e nero bosco di Catanda che si stende sul terreno collinoso.
Si entra nel paese di Uvamba; la popolazione fugge innanzi a noi. Nel fitto della foresta si incontrano villaggi di pigmei, con capanne foggiate a forma di calotta sferica. In talune di esse si osserva una capannuccia della dimensione di un gran cesto, destinata a ricoverare i bambini. Questi uomini di razza piccola, chiamati Bàssua dai Valegga, a tratti disturbano con tiri di frecce le nostro genti che vanno in cerca d’acqua; pagano pertanto la loro audacia sotto i tiri dei fucili che fanno cadere tre dei più temerari. La via dapprima corre tra boschi paludosi, quindi il terreno va mano mano elevandosi, e nel sesto giorno di marcia raggiungiamo il villaggio di Vugaràma, limite della regione di Uvamba. Abbiamo raggiunto 175 metri di altezza sul livello del Semlichi.
Sempre (28 Maggio 1889) nella foresta; strada faticosa, ripide salite e discese a precipizio; fiumi a corso violento ad acque freddissime; impossibilitati di aver guide ed obbligati a lunghi giri, in cerca di una via d’uscita. Il giorno 5 Giugno (1889) ci troviamo su una lingua di terra oblunga e stretta, ai piedi dell’alto picco del Virica, tagliata ai fianchi da orridi burroni, nel villaggio di Msucali, territorio dei Vacongio. Siamo a 1071m sul livello del mare.
Le sofferenze sono enormi; gli ammalati di piaghe ai piedi ed alle gambe aumentano di numero; la fatica del cammino prostra buon nucleo di individui; lo scrivano Wassif muore per via; il soldato egiziano Hamidan, preso dalla febbre, reso incapace a proseguire la marcia, è maltrattato dai Zanzibaresi della retroguardia. Accecato dall’ira e dal dolore getta il proprio bambino tra le erbe. Infamia! a cui non una persona presente pone riparo col sollevarne l’innocente.
Presso Buèsse, per errore, si ingaggia serio combattimento contro una colonna di Maniema, venuti in cerca d’avorio, e quando i due partiti si riconoscono, già si contano sei feriti da parte nostra ed un morto e cinque feriti dai creduti avversari.
La notte del giorno 8 (Giugno 1889), i Vacongio avvicinatisi furtivamente al campo, a colpi di lancia uccidono Caralla, uno dei servi di Emin. Egli, fidando nell’isolamento in cui ci lasciavano gli indigeni, cullando nella più completa sicurezza, s' abbandonò al riposo in luogo alquanto distante dalla sorveglianza delle guardie.
Il tenente Stairs ritorna dall’esplorazione (8 Giugno 1889) ai picchi del Virica; boschi fitti, intricati e burroni inaccessibili gli hanno impedito di proseguire oltre l’altezza di 3256m. Egli ha portato alcuni campioni di piante raccolte sul monte fra cui figurano l’erica arborea ed un vaccinium. La gran montagna si chiude quindi tuttora nel mistero e le varie congetture rendono desiderabile che una esplorazione scientifica non ritardi a squarciarne il velo. Le speranze concepite a Cavalli sono abortite.
Da altipiano ad altipiano, ognora (10 Giugno 1889) nella foresta, si arriva al piccolo villaggio di Saura, dove siamo accolti dagli indigeni a colpi di frecce. Di questi uno è ucciso, parecchi sono catturati ed il capo si affretta a presentarsi a far atto di sottomissione.
Come ieri fu lasciato per via il soldato sudanese Mabù, oggi (11 Giugno 1889) è abbandonato all’accampamento l’egiziano Hàvari, impotente a continuare nel viaggio per piaghe estese ai piedi ed alle gambe.
A Muciora Stanley è informato come in Usongora si trovino molti banassura di re Ciua per premunirsi contro possibili attacchi lungo la via; ordina che tutti i servi armati di fucile concorrano al servizio di retroguardia coi Zanzibaresi e coi Maniema.
Una tale disposizione desta malumore fra le genti della carovana, i quali necessitano dei propri servi per il trasporto dei loro effetti, dei bambini, e per assistenza ai propri ammalati. Emin, vedendosi egli pure compreso per un servizio di sei armati, si porta da Stanley a farne rimostranze, e questi dopo averlo accolto assai bruscamente, fa ricadere sopra di lui la responsabilità delle sciagure che ad ogni tratto colpiscono la Spedizione. Il Pascià si ritira, e Stanley, a sfogo dell’ira che lo travaglia, fa tradurre davanti a sé sotto scorta armata il medico, il greco Marco e lo scrivano Basili per resistenza a' suoi ordini. Minacce, grida e nuova esca al malcontento!
Lasciamo il territorio di Ucongio, e con lui la foresta (14 Giugno 1889). Una estesa pianura, ricca di vegetazione, allietata da frequenti villaggi, si presenta al nostro sguardo. Senza limite, nella direzione di sud, si presenta tagliata ad occidente dal corso arcuato del Semlichi, dietro cui s’erge la linea di montagne dei Valegga. E il distretto di Usongora, è la regione del lago Ruitan. Gli spiriti si rinfrancano, il lago è una meta da tanto tempo desiderata; siamo per raggiungerlo, avremo un conforto di riposo. Sbocchiamo dai monti, scendiamo sui contrafforti, si contornano colli lungo le loro curve di inclinazione, si tocca a Chiambàli, siamo tra le genti Vahuma. Ma la strada difficile e faticosa pei macigni e pei sassi dei monti, vuol le sue vittime, e uno scrivano, un soldato egiziano, alcune donne e ragazzi cadono estenuati di forze, e non fanno più ritorno fra noi.
Chi si cura di loro? L' impotenza può consigliare, è vero, l’abbandono, ma non ne scema l’orrore. E la frequenza dei lutti ha ingenerato l’abitudine all’indifferenza; e i validi salutano con gioia il sole, che indora le cime dei monti testé percorsi, e riguardano con soddisfazione le corna biancastre e splendenti del Virica che si affacciano, lontano lontano, tra il vano di una gran insellatura della montagna. Il giorno 17 siamo a Catini, a 890m di altitudine; contempliamo il lago Ruitan in uno de' suoi bracci.
Il terreno circostante è rivestito di basse erbe, e sparso da molti alberi dell’euphorbia candelabro. Il lago presenta a non molta distanza due isolotti elevantesi a collina; le sue acque hanno grandi affinità, per colorito e sapore, a quelle del Lago Alberto. È a 25m al di sotto del livello di Catua.
Il piccolo lago Chio, che è posto a breve distanza e a nord, ha acque salate, di colore rosso carminio; misura un perimetro di circa quattro chilometri, e si trova a circa 45m al di sotto dell’altitudine di Catua. I depositi presentano bellissimi cristalli salini, che formano attivo commercio nel paese e nelle terre circonvicine. Le sponde, in rialzo di parecchi metri, sono rivestite da piante di euphorbia candelabro e di palma phoenix.
Il possesso di territorio, sì ricco, ha sempre destato la gelosia dei potentati limitrofi, i re d’Uganda, d’Unioro e di Nkole. Cacciati dalle truppe di Uganda, i banassura di Re Ciua, a riprese, tentarono stabilirsi nella regione del lago. E in presenza della situazione deplorevole fatta a Re Muanga dalle intestine discordie, fu facile al sovrano di Unioro di consolidare il suo dominio sopra Torti, Mruli, e Usongora. Tentò pure il re di ridurre a tributario il paese di Nkole; ma dopo varie sconfitte, smessa l’idea, si limitò a semplici scorrerie dirette a predare bestiame. Il commercio del sale si fa su grande estensione di territorio e trova facile smercio sui mercati di Chitaguenda, Uganda, Nkole e Mporuru.
Non si hanno barche a sufficienza per il traghetto (20 Giugno 1889) del lago dell’intera carovana; è mestieri raggiungere la sponda orientale, risalendo a nord-est per evitare le paludi estese e i terreni acquitrinosi. Si cammina per una vasta pianura spoglia di alberi, rotta qua e là da qualche euphorbia, e da mimose, arida, senza beneficio di acqua. Solo in prossimità di chiusi da vacche si trovano pozze d’acqua, dalla superficie verdastra, disgustosa al palato, che si ripetono di tratto in tratto fino ad Amcongo, villaggio che sta sul braccio orientale del lago, di fronte all’isola di Iràngara. La marcia faticosa si prolunga per una lunghezza di circa 30 chilometri.
Dal territorio di Uniampaca per portarsi alla sponda orientale del secondo braccio del lago, è giuoco forza transitare per i distretti di Mruli e di Torti alla diretta soggezione di Re Ciua. Le truppe di questi tendono agguati alla colonna in tre diverse località. L’attacco del giorno 22 (Giugno 1889) al passaggio del fiume Niamuambi, se fosse stato condotto con vigoria, poteva essere fatale alla carovana.
Il 26 Giugno (1889), all’uscita del bosco di Chitinde, un assalto di fianco dei banassura tenta dividere la colonna di marcia; ma è vigorosamente respinto dal pronto accorrere ed energico contrattacco del capitano Sciucri coi Sudanesi della retroguardia. Questo attacco non ebbe quindi conseguenze di sorta.
Il giorno 28 al fiume Ruroi, più che un attacco, fu un saluto che i soldati del re d’Unioro ci inviavano all’atto di uscire dal loro territorio.
Il 29 Giugno (1889) si attraversa un lembo del territorio di Uniampaca, si passa il fiume Ruali, largo circa 20 metri, con corrente rapida fra macigni e sassi; ed il 1° Luglio (1889) eccoci a Bucorongo sulla costa orientale del Ruitan.
II lago si presenta con massa d’acqua imponente per estensione e profondità. La riva è rallegrata da villaggi e case sparse, circondate da boschetti di banane ed estese coltivazioni a granturco e fagioli. La popolazione Vahuma possiede in buona copia vacche e capre.
Dalla partenza di Cavalli all’arrivo alla sponda orientale del lago Ruitau si sono impiegati trentacinque giornate di effettiva marcia. L'asprezza dei paesi attraversati non hanno fiaccato l’animo dei componenti la carovana; né la durezza dei modi ha spezzato la fede nel ritorno. Tenuti in vile conto, sottoposti a gravi esigenze, indifferenza e apatia hanno opposto all’asprezza del trattamento.
Le condizioni poi sanitarie della carovana sono desolanti; i più, senza distinzione di sesso e di età, hanno ulcerazioni e piaghe ai piedi ed alle gambe; la strada allo studio della formazione geologica, e della struttura fisica del Virica ha procurato loro, privi di mezzi reclamati a guarentigia di salute, il disagio di battere la più selvaggia ed aspra via della regione.
E volle fortuna che l’impreparato e l’imprevedibile sorridesse a conforto della carovana. I generi di sussistenza furono ognora abbondanti oltre il bisogno.
Nella foresta, gli spazi aperti a vaste colture di banani, a estesi campi di granturco e di colocasie fornirono a dovizie mezzo di sostentamento, costante e di facile acquisto, dacché gli indigeni in massima sgombrarono la via al sopraggiungere della carovana.
Usciti poi dalle tenebre dei boschi, si scesero colli festanti che s' inchinano al lago con copia di grano e di legumi, che non fece mai difetto ai bisogni di tutti.
Da Uniampaca tre strade si presentano alla scelta di chi voglia recarsi a Zanzibar. La prima per il paese di Usimba e di Chitaguenda, seguendo una via montana, per la quale si scende poi in Uganda. La seconda è determinata dalla via diretta attraverso il paese di Nkole. La terza costeggia il lago, rasentando il territorio di Nkole ed entra nel distretto di Ruanda.
E Stanley che paventava un tempo i 200 mila combattenti tra i burroni dello Nkole, quella appunto in oggi sceglieva senza sottigliezza di discussione.
― ∙ ― ∙ ―
CAPITOLO QUINDICESIMO.
Lo stato di Nkole. Configurazione della regione. Vahuma e Viciues. Il Re Ntali. Pastore, non guerriero. Paure degli stranieri. Io non fuggo, ti attendo. Trattative iniziate in Unioro. Ospitalità accordata ai cristiani di Uganda. Mtesa cacciato. Stragi. O circoncisione, o morte. Il fanciullo Carèma. Persecuzione contro i Cristiani. Muanga è battezzato alle Missioni francesi. Strada difficile ed aspra. La palude di Mpogo. Concessioni fatte alla carovana dal re. Disordini provocati dai soldati e dai Zanzibaresi a Buganda. Combattimento per riprendere una donna. Il figlio del re visita 1'accampamento. Un Maniema e sua moglie trucidati. Il fiume Càgera. Una ragazza rapita da un leopardo. Le acque termali di Ntagàta. Il paese di Caragua. Il re Ndàgora tributario del re d'Uganda. Trasportato in Amaca. Morti pel freddo sulla via a Betenga. Il lago di Urighi. Il soldato Fatelmula abbandonato alla vendetta degli abitanti di Mtàra. Sua morte orribile. Cessano le requisizioni: si comperano le provviste. Effetti funesti della manioca. Fuga di un Acca. Il lago Vittoria. Alla Missione Inglese. Mackay, capo della Missione.
∙ ――― ∙
La regione compresa fra il regno di Uganda, il paese di Ruanda e il fiume Càgera forma lo stato di Nkole, al dominio di Re Ntali. Il territorio è formato dal gruppo delle elevazioni che scendendo dalla catena principale delle montagne così dette della Luna vanno giù pel Caragua verso il lago Vittoria. Gli alti monti, dei quali alcuni raggiungono un' altezza di circa 2000m proteggono la regione dai pericoli delle invasioni e delle razzie. Strette gole, dirupi, sentieri difficili, pascoli montani, scarsezza d'acqua e rari alberi danno aspetto selvaggio ed aspro al territorio, che solo nelle estreme pendici e nelle valli si allieta di coltivazioni di sorgo, patate dolci, piselli, manioca e di frequenti boschetti di banani. Gode fama meritata il tabacco del paese, per la bontà della sua foglia, pel suo delicato profumo e per diligente preparazione.
La popolazione originaria della contrada è costituita da Viciuesi, a cui si è sovrapposta per conquista una potente tribù di Vahuma, detta dei Vagassara. Mentre i primi sono dediti ai lavori agricoli e stanno nel paese come classe di servi, i Vagassara sono possessori di grande copia di bestiame, specie bovino, notevole per straordinaria lunghezza di corna.
Ntali è signore di Nkole. Pastore, più che guerriero, non scende da' suoi monti a combattere e far razzie sulle tribù limitrofe, e, tenendosi in buone relazioni coi potentati al confine, è pur sempre custode geloso delle porte d'entrata al suo regno. Ebbe relazioni di scambio, per acquisto di armi e di tele, coi negozianti arabi, ma a nessuno di loro giammai permise percorrere il territorio. Sui mercati di Caragua e di Uganda egli invia le sue genti coll’avorio per gli acquisti a farsi e solo qualche rara volta concede il soggiorno di qualche carovana al confine.
Impugnò le armi e scese, provocato, a combattere le truppe di Re Ciua; le fugò, ma non approfittò dei successi per stabilirsi autocrata nel bacino del Ruitan. E a Muanga, che con baldanza giovanile e a tuono di sfida, gli chiedeva tributo in bestiame, «Se ti basta l’animo, rispondeva, soldati hai in numero, vieni, io non fuggo, ti attendo.»
---------------
Quando nell'Unioro io avevo iniziato pratiche per scegliere una via alle nostre corrispondenze, le speranze nelle trattative per la via dello Nkole sarebbero state coronate di successo, ove la gelosia di Re Ciua non avesse d’un tratto tolta ogni via d’accordo collo sfratto di Nguro, l’inviato di Ntali.
E nell’occasione del nostro passaggio ci fu dato testimoniare la generosa ospitalità che egli accordava ai cristiani profughi dall’Uganda. Muanga aveva iniziato il suo regno colla persecuzione accanita ai neofiti della chiesa evangelica dei Missionari inglesi. La pace che aveva sparso i suoi benefici negli ultimi anni di governo di Mtesa, fu ad un tratto turbata. A centinaia Muanga condannò alle fiamme i miseri credenti, e terrore e desolazione riversò nel paese. Mackay, il capo delle Missioni inglesi, fu presto additato dagli Arabi qual nemico del regno e del paese e fatto segno a vessazioni e a trattamenti odiosi. Espulso, e dopo breve ora arrestato quale fuggiasco, ad inaudito insulto, gli fu offerto lo spettacolo dello strazio di morte inflitto ad un giovanetto, neofito a lui diletto.
I musulmani zanzibaresi non si arrestarono nell’opera nefanda di persecuzione, e ottennero dal re demente decreto di espulsione per tutti i missionari sì cattolici, che protestanti. E vollero spingere più oltre l’audacia, consigliandolo a sradicare e spegnere nel sangue la nascente idea cristiana che pullulava nelle diverse caste della popolazione. E le pretese fanaticbe ebbero per poco ascolto; ma il re fatto accorto del pericolo che egli inconsultamente aveva apprestato a sé stesso, tentò frenare la corrente che lo trascinava ne' suoi vortici. Promise apertamente agli Arabi amicizia e protezione, congiurando in segreto contro di essi; e da tutti fu abbandonato. Dominati gli Arabi dallo spirito di assoluto predominio, gelosi di una supremazia che la frivola natura del re avrebbe potuto d’un tratto render nulla, e facendo fidanza sull’odio che le persecuzioni avevano eccitato nella massa dei grandi e del popolo, si allearono coi proseliti della religione perseguitata contro il comune nemico. La rivoluzione divampò; Catichiro, il primo ministro, e i potenti più pericolosi furono miseramente trucidati, Muanga a stento poté riparare su di un’isola del Lago Vittoria, e Cavira, di lui fratello minore, fu trionfalmente acclamato sovrano dell’Uganda risorta.
Calmata l’ebbrezza della vittoria, che era stata celebrata nelle orge e nel sangue, l’animo del nuovo re, confortato dai consigli di amici, cui dolorosamente pesava la ruina del paese, si piegò a più mite consiglio e a seria riflessione, e, vergognoso del servaggio alla straniera influenza, gettò parole di pace, di fratellanza a' suoi sudditi.
Non tollerarono gli Arabi lo spergiuro che calpestava i patti conchiusi, e forti d’armi e d’amici non esitarono di gettare al re la minaccia: «O circoncisione, o morte», assediandolo senza indugio nel proprio palazzo. Oppose il re un rifiuto reciso, tentò un appello al suo popolo, che si rise di lui, e abbandonato alla vendetta dei fanatici, fu preda in un con quaranta suoi fidi, del furore delle fiamme sollevatesi dalle cataste di legna incendiate tutto intorno.
Fatti più circospetti gli Arabi pel pericolo corso di vedere distrutta l’opera loro, messi a morte i membri della famiglia reale, conservarono il solo Carèma, giovinetto timido e inesperto che riverirono a simulacro di re. Sotto il governo di lui la persecuzione fu ripresa; i roghi tornarono in onore, le morti quotidiane, ed i miseri perseguitati, cui fu possibile, trovarono uno scampo nello Nkole.
Intanto Muanga ramingo, solo con pochi famigliari, riparò ad Usucùma, ove invocò protezione dai Missionari. E l’uccisore di Hannington, il feroce persecutore dei cristiani, il Nerone di Uganda, battezzato con pompa alle missioni cattoliche, ebbe, se non plauso, certo perdono e protezione. E Missionari cattolici e protestanti lo salutarono re d’Uganda, e posero la loro opera al di lui trionfo.
Il 9 Luglio Stanley, entrando nel villaggio di Chitèga, era salutato da una deputazione di cristiani fuorusciti, che incoraggiava a bene sperare, ed alla quale prometteva protezione ed interessamento, appianando così la via per un accordo circa un eventuale protettorato dell’intiero reame di Uganda.
--------------
A Gicombi (4 Luglio 1889), lasciato il lago, la via corre su per le alte montagne, difficile per ripidezza di pendio, suolo petroso, angustie di passaggi, tortuosi sentieri. A riprese precipita giù nella valle e corre per lungo tratto fra campi coltivati, e villaggi fra boschetti di banani; per risalire, dopo breve ora, su per erte più scoscese e faticose. E questo alternarsi di disagio, non è confortato dal necessario riposo, ché la fredda temperatura della notte turba il sonno e ci obbliga a cercare ristoro presso i fuochi accesi, privi come siamo, di adeguati mezzi di riparo.
Il12 Luglio (1889) la via meno aspra ci conforta; lasciamo la catena che continua verso sud e pieghiamo per minori contrafforti a sud-est, ma scendendo di terrazzo in terrazzo scorgiamo l’estesa pianura, che dall’alto ci aveva rallegrati, ricoperta da fitta vegetazione di papiri. È la palude di Mpogo, formata dal fiume Ruizi, che calando nella valle si espande ed allaga, alimentato dagli scoli dei monti vicini, un bacino nerastro per acqua e per fango. Nello stretto guado, l’uno dietro l’altro, afferrando mazzi di papiri, saltando di ceppo in ceppo, cadendo l’un sopra l’altro tuttavolta che il piè messo in fallo da chi precede s’affonda nel pantano, le mani, il viso lordi di limo, fra grida di rabbia e fra motti ironici e lepidi, ci trasciniamo per lungo tratto, finché ci affacciamo ad un largo rivo. Non vale lo schermirsi, non uno sterpo a cui abbrancarsi, non un cespuglio; si entra nell’acqua che tocca al mento. La scena muta; i passanti, non più a lunga fila, ma a gruppi si spargono su una vasta zona e affrontano il tratto ancor più esteso di palude che ci separa dall’asciutta sponda. E senza studio di passo e scelta di luogo, ora incespando in radici di papiri, o in mucchi di fango, ora sprofondando dell’un piede nel fondo pantanoso, inzaccherati da capo a piedi, dopo circa due ore di lotta afferriamo la sponda, e corriamo alla spicciolata su per la strada dei colli, che ci conduce al villaggio di Mpogo, residenza di Igòmero, figlio al re. La notte era già calata e gli sforzi tentati per condurre a salvamento parte dei bovi caduti, erano tornati vani; tanto che convenne abbandonarli.
Un messaggio del re, portato da un principe di lui parente, concedeva alla carovana la facoltà di incettare nei campi posti sulla strada a percorrere, e limitatamente alle proprietà comprese alle dipendenze dei singoli villaggi, banane, fagioli, piselli, patate dolci. Stanley in conseguenza di tale concessione inibì severamente di mettere mano al bestiame e su quanto si trovasse nelle abitazioni.
Si arriva il 14 Luglio (1889) a Rugànda, il cui capo Vasingàna è congiunto di Ntali. Stanley conta partire sollecito, ma un avvenimento spiacevole lo trattiene. Soldati e portatori della carovana, sfuggiti alla sorveglianza del campo, si diressero ad un villaggio sulla montagna e si accinsero a predare capre e quanto loro talentava nelle dimore degli indigeni. Non sgomenti questi per la rapace invasione, e fieri del loro diritto, si gettarono sugli scorridori, e, forti di numero, ne fecero sei prigionieri, sequestrando due fucili. Il fatto indignò giustamente Stanley; per interposizione del capo di Rugànda, ottenne pertanto la liberazione dei prigionieri e la consegna dei fucili; ma apertamente dichiarò, che ripetendosi fatti consimili, egli abbandonerebbe i colpevoli alla propria sorte.
Sono mutate le condizioni. Non è più la popolazione timida, paurosa, che fugge dinanzi a noi come per lo addietro; non sono più le tribù, meravigliate della nostra presenza, diffidenti, ma pur comprese a rispetto; è un popolo audace, furbo, conscio della sua forza, che spia i nostri passi, cercando trar vantaggio dal nostro passaggio sul suo territorio.
Le relazioni con Uganda, le contrattazioni coi negozianti li hanno resi previdenti, sagaci, speculatori. I loro assalti sui ritardatari danno prova evidente di intenzioni poco benevoli a nostro riguardo. Una donna, sorpresa il giorno 22 (Luglio 1889) a distanza della colonna, è condotta prigione. Un pronto inseguimento coglie per via i numerosi scorridori e il capitano Sciucri, in prossimità del villaggio di Viarùa, li assale; essi si difendono tra i folti boschetti di banani; ma, dopo pochi colpi di moschetteria, la infelice donna è ripresa, ben lieta di avere salva la vita col sacrifizio della poca roba che portava.
È il 23 Luglio (1889); un insolito movimento agita il campo, è arrivato il figlio di Re Ntali. I Zanzibaresi sono ordinati a schiere; le salve rimbombano, ripercosse dall‘eco del monte; la mitragliatrice ci fa udire, per la prima volta, il suo rullio. Il saluto del re; due giovenche in dono; scambi di complimenti; promesse di protezione, e, quel che più importa, libera uscita dal regno.
Scendiamo i colli di Viarùa, e per Mavone, contornando le estreme pendici montuose, arriviamo (23 Luglio 1889) al Càgera, il limite tra gli stati di Nkole e di Caragua. Il re ci aveva salutato con doni e auguri; ma i suoi sudditi vollero imprimere nell‘animo nostro un tristo ricordo del paese. A mezzo il cammino tra Mavone e Candacàmo un infelice Maniema, estenuato dalla febbre e dall‘arsura, indugiò nella marcia, trascinandosi a fatica sulle orme della carovana. S‘arrestò in prossimità di un gruppo di capanne, in attesa del ritorno della moglie, che si era portata in cerca di acqua a conforto dell‘ammalato. Ma ecco gl'indigeni lanciarsi sopra i due poveretti; e agli sposi chiedenti pietà, risposero, a sfogo dell‘odio che ferveva nei petti, con colpi di lancia, che li resero all‘istante cadaveri. Una pattuglia, inviata la sera sulla loro traccia, aveva contemplato il quadro miserando, senza poter recare alcun aiuto.
Il fiume Càgera, chiamato dai Vaganda Chitangole, incassato fra due elevate colline, ha a Candacàmo una larghezza di circa 100m, una marcata velocità, con direzione da sud-ovest; a circa 1160m di altitudine si apre la strada tra il paese montanoso, serpeggiando nel suo corso fino a raggiungere, ingrossato da tributari, fra cui primeggia il Ruizi, il Lago Vittoria.
La violenza della corrente rende lunga e pericolosa la traversata del fiume; essa si consegue accoppiando le barche, che vengono solidamente assicurate fra di loro, col lavoro di due giorni. Una parte esegue il passaggio del fiume nel giorno stesso d‘arrivo (27 Luglio 1889); i più si accampano lungo la sponda. La vallata abbonda di belve, che ci avvisano della loro presenza, ululando sinistramente dalla montagna. Grida prolungate verso la mezzanotte gettano l‘allarme; un leopardo ha trascinato tra il folto delle erbe una ragazza. Le genti sono in moto. Vane ricerche! L‘infelice vittima non poté esser tolta dalle zanne del rapitore.
Il 28 Luglio (1889) s‘incomincia la traversata del paese di Caragua, ascendendo fra colli contigui, intercalati nella valle, serpeggiante ad Ugomòro e di là alle acque termali di Ntagàta. Accorrono a queste benefiche sorgenti gli abitanti del paese a cercarvi ristoro, specialmente pei casi di malattie cutanee.
Nella zona montagnosa attraversata dal Semlichi alle sponde del Lago Vittoria, le sorgenti calde sono sparse in copia nel vasto territorio. Sulla linea di marcia percorsa dalla carovana colpirono la nostra attenzione una sorgente solforosa a 30° 5', in prossimità di Msucali tra i Vacongio; una in prossimità di Muciora con 30° 5'; un‘altra con 35° a Mueiambo, ambedue nel territorio di Usongora, ed un‘altra, detta di Teco, con 33° 16' nel distretto di Usigno.
Il territorio di Caragua, già noto per le notizie che Speke diede illustrando il Re Rumanica, dopo avere subito vicende di commozioni interne per capriccio di regnanti e dissensioni di popolo, fu sottomesso ed aggregato al re di Uganda, la cui precipua cura fu di predarlo dell‘abbondante e bel bestiame, principale ricchezza del paese.
Ndàgora, ultimo figlio di Rumanica vi tiene sovranità, più per consuetudine tradizionale, che per reale autorità. Gli Arabi che un tempo vi tenevano stazioni, dopo l‘apertura della strada all‘Uganda per Usucùma e pel lago, non vi fanno che scorrerie a tempi determinati per l‘incetta dell‘avorio, astrettivi anco dalla continua ostilità degli indigeni verso di loro. La stazione che avevano stabilito, in modo permanente, a Cafùro, fu abbandonata dopo l‘uccisione dell‘arabo Bin Salem, perpetrata dagli indigeni, a colpi di freccia, vibratigli a tradimento.
Le febbri, che mi avevano assalito al lago Ruitan (2 Agosto 1889), e che ad intervallo si erano ripresentate, presero a visitarmi con insistenza tale, che il dottor Parke ottenne da Stanley i portatori necessari al mio trasporto. Affievolito di forze ogni giorno più, salutai con gioia il dì che la carovana si fermò alla stazione delle Missioni inglesi di Mackay.
------------------
È l‘alba del giorno 8 (Agosto 1889); il cielo di presenta cupo e gravido di nubi, un vento freddissimo, che muove da sud, percuote dolorosamente il viso e intirizzisce le membra. La carovana pur nondimeno si mette in cammino; si superano i primi colli fra boschi di mimose; quando una fitta pioggia ci sorprende, spinta da vento freddo, a togliere la libera respirazione. La regolarità della marcia si scompone; i portatori gettano i carichi; molti incauti si agglomerano intorno a fuochi improvvisati, e al nostro arrivo nel villaggio di Betenga, si verifica l‘assenza di parecchi individui; erano quasi tutti morti per via.
Il numero cresciuto degli ammalati, la necessità di alleggerire i carichi, consigliano di abbandonare alcune casse di munizioni da guerra, che sono gettate nel lago di Urighi. È, questo piccolo lago, circondato da colli erbosi, vago all‘aspetto, dall‘acque del colore azzurro splendente.
L'Urighi ha una forma allungata, misurando una lunghezza di circa trenta chilometri; è ristretto tanto da distinguerne sempre l‘opposta sponda. Presenta nel suo perimetro una serie di piccole baie, che gli danno una forma piacevole alla vista per le variate articolazioni. Il distretto di Janghiro, che si estende lungo la sponda orientale è formato da una serie di colli, sparsi di villaggi, ricchi di campi coltivati e di boschetti di banani.
Alle ore 10 del mattino (12 Agosto 1889) si mette campo in una pianura boschiva in riva al lago molto lungi dal villaggio di Mtàra. La necessità di provvedere nutrimento in un baleno spinge soldati e servi, donne e ragazzi per le circostanti campagne. Alcuni dei soldati e dei Zanzibaresi penetrano nel villaggio e, più per prepotenza che per invito ricevuto, si fermano presso una comitiva di indigeni, che stavano bevendo birra. Privi di ogni elementare prudenza, e alieni d‘ogni senso di reciproco rispetto, i convenuti sono presto fatti segno alle contumelie e alle prepotenze dei nostri, che senza lungo indugiare, si fanno, come è loro costume, a mettere mano sui vasi di birra, cacciandone i proprietari. Questi mal soffrendo l‘insulto, chiamano a raccolta i vicini, e prepotenza per prepotenza, si dispongono a cacciare gli incomodi ospiti. Ne nasce una lotta, nella quale per imprudenza colpevole di un soldato, rimane ucciso uno degli indigeni. A tale atto lo sdegno non ha più ritegno; gli indigeni infuriano, si cacciano sui nostri e ne fanno alcuni prigionieri. La notizia corre per il campo; Stanley manda per informazioni, e apre un‘inchiesta sul fatto.
Gl‘indigeni vogliono sia pagata l‘uccisione avvenuta; il sangue non ammette perdono. Stanley non esita, non si piega a contratti e fedele alla parola già altra volta pronunciata a Rugànda, colpisce il soldato sudanese Fatelmula colla pena del taglione, e lo abbandona alla mercé dei congiunti dell‘ucciso.
Tripudianti per l'ottenuta vittoria, essi spingono per via il povero soldato che, come automa, non oppone resistenza a' suoi carnefici.
La comitiva non si era di molto allontanata dal campo, che già tre frecce erano infisse nella schiena del condannato. La sera stessa correva nell‘accampamento la voce che al Fatelmula, per volontà delle donne inviperite contro di lui, erano stati strappati ad uno per volta, i denti. Gli indigeni avevano condannato l‘individuo a morte, ma questa doveva conseguirsi con spasimi lunghi e atroci.
La pena del taglione della tradizione selvaggia era stata sancita e confermata dall‘autorità dei bianchi. Si mormorò assai nel campo per la severa sentenza, e i soldati pregarono Emin a interporsi; Ornar, l‘uffiziale sudanese, s‘appellò a lui quale superiore immediato delle genti del Governo; Emin oppose un rifiuto.
Le condizioni della carovana stavano per mutarsi. Dal giorno che avevamo lasciato le sponde del Lago Alberto, il provvedere al proprio sostentamento fu sempre cosa ovvia, né presentò difficoltà alcuna. L‘abbondanza dei prodotti nei paesi che si attraversarono successivamente, la naturale timidezza degli indigeni, la forza superiore della carovana armata, dispensarono da ogni briga per la necessità dell‘approvvigionamento, e fu libero e facile ad ogni individuo di provvedere ai bisogni della propria sussistenza. Questo stato di cose erasi già modificato nel paese di Nkole, dove, per altro, fortuna volle che il re concedesse le provviste, lungo la via, dei generi necessari al mantenimento della carovana. Ma ora anche questo vantaggio era tolto, e il bisognevole doveva acquistarsi contro pagamento.
A tale effetto Stanley il giorno 14 Agosto (1889) cominciò la distribuzione delle conterie, assegnandone proporzionatamente al numero degli individui componenti le varie famiglie. Da quel giorno non lievi furono le difficoltà nuove a cui si andò incontro. La scarsezza delle provviste di cui disponeva la carovana, la varietà delle mercanzie non sempre corrispondenti alle esigenze degli abitanti, le pretese sempre crescenti dei venditori allettati da facili guadagni di fronte ad imperiosi bisogni, furono tali ostacoli, delle cui conseguenze non si sarebbe trionfato, ove si fosse tenuta rigorosa osservanza di rispetto alle proprietà degli indigeni ed una distanza maggiore fosse interposta all‘arrivo allo stabilimento dei Missionari inglesi.
L‘abitudine invalsa nei servi e nei portatori della carovana di cibarsi di radici di manioca crude, ad onta delle continue ammonizioni da parte dei conoscitori dei pericoli che può produrre, ebbe le sue vittime (15 Agosto 1889). Due giovani, impazienti di riempire lo stomaco vuoto, il giorno 15 a Chisigne, fatto acquisto del commestibile, si affrettarono a divorarne a sazietà, senza prima cuocerlo. E tornò loro fatale; sorpresi dagli effetti di tale cibo, morirono nella notte fra acutissimi spasimi.
Avevo condotto dal paese dei Monfù un Acca, il quale dopo avermi accompagnato nelle mie peregrinazioni, più per inveterata abitudine, che per sentimento di affezione, mi aveva volontariamente seguito, quando a lui feci la proposta di condurlo a Zanzibar, ove egli ne avesse desiderio. Misurava una statura di 1m 32c, di forme regolari e proporzionate, dal colore della pelle bruno-chiaro, da una peluria diffusa alle braccia ed alle gambe. Intelligente e più ancora astuto, rispettoso e onesto, tirava a meraviglia dell‘arco, era destro nell‘accalappiare farfalle e nel tendere lacci agli uccelli ed ai piccoli mammiferi. Era poi di umore faceto e rallegrava la comitiva con balli grotteschi e con capriole simulanti attacchi in guerra. Ma amore ebbe presa in lui; e la sua fida consorella essendo caduta lungo la via estenuata di forze, egli fuggì a rintracciarla il giorno appresso; non più fece ritorno.
-------------
Ci avviciniamo al Lago Vittoria (18 Agosto 1889), miriamo le sue acque in un braccio del lago che costeggiamo da Chisigne a Gniamogogio per circa quattro ore di cammino sul dorso delle alture; lo incontriamo il giorno appresso a Chissao, distretto di Ucome, e di là ci accompagna nella traversata del paese fino a Moranda. Le colline sono rivestite da boschi di mimose, interrotti da gruppi di case e da villaggi fra boschetti di banani e campi coltivati (21 Agosto 1889).
Da Moranda la via si scosta dal lago e attraversando un terreno pianeggiante, a boschi e a basse erbe, con rari abitati, scende ad Usumbiro alla Missione francese, che di recente era stata abbandonata, in causa di insufficienza d‘acqua. I villaggi che si incontrano sono rinchiusi da steccati in legno. Il giorno 28 (Agosto 1889) ci presentavamo allo stabilimento della Missione inglese.
Il cuore mi si rinfrancava varcando la soglia di quel luogo. Era la casa di un amico, il cui viso mi era bensì sconosciuto, ma le rare doti del quale mi si erano scolpite nella mente, quando comunanza di pericoli, e reciprocità di conforti ci avvolgevano nelle vicende che, me in Unioro e lui in Uganda, mettevano a durissime prove. Quest‘amico sconosciuto era il Sigr. Mackay.
E quando gli strinsi la destra, che mi porgeva e lo fissai in volto, egli m‘apparve l‘uomo che la mia fantasia aveva modellato. Gentile nei modi, franco senza ruvidezza, d‘aspetto intelligente, di sensi elevati, parco di parole. La morte troncò in lui, dopo il nostro arrivo alla costa, con prematura fine, un‘esistenza consacrata, senza ostentazione e con tutte le forze di un animo eletto, ad opera di redenzione e di incivilimento. Ma caduto combattendo sul campo delle sue gesta, egli vivrà nel suo nome, per lungo volgere di tempo, sul labbro e nel cuore dei popoli di Uganda che, avendo appreso a stimarlo e venerarlo con pietà filiale, tramanderanno alle future generazioni il ricordo delle di lui virtù.
― ∙ ― ∙ ―
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«Io non posso fare nulla di più, se non d'augurare che le più copiose benedizioni del cielo piovano su coloro che contribuiranno a far sparire dalla terra il flagello della schiavitù." Tale era l'ultimo pensiero del gran moribondo, dell'uomo che aveva consacrato un trentennio di fatiche e di dolori alla redenzione del popolo africano, di Davide Livingstone.
L'umanità è una, e uno è l'uomo, per quanto siano graduate le differenze etnografiche che hanno dato luogo a varietà di razze. Ogni atto che tenta fuorviare da questo diritto di uguaglianza, è in opposizione alle leggi armoniche che regolano l'universo e vuole essere, a tutta possa, combattuto e soffocato.
Figlia alla prepotenza ed alla cupidigia, la schiavitù, degradando la natura umana, gettò il lutto e la barbarie su immensa distesa di popoli, che ridusse alla condizione di esseri vili ed insensati. L'emancipare l'uomo da questo oltraggio fatto alla sua dignità, costituisce un dovere per la civiltà, intenta alla legittima rivendicazione dei principi di moralità e di diritto; e sarà consacrato, nella storia, quale monumento di onore e di gloria del nostro secolo. È il grido che l'intiera umanità solleva, e che il poeta ha riassunto con vaghezza di lirica espressione:
Tutti fatti a sembianza d'un solo,
Figli tutti d'un solo riscatto
In qual ora, in qual parte del suolo,
Trascorriamo quest'aura vital,
Siam fratelli: siam stretti ad un patto:
Maledetto colui che 1'infrange,
Che s'innalza sul fiacco che piange,
Che contrista uno spirto immortal24.
Nelle terre inospitali dell'Africa, dall'inclemenza del clima e dall'asprezza di natura chiuse alla conoscenza del mondo civile, da tempi immemorabili i capi indigeni, potenti per audacia o per favore di stirpe, dilettavansi alla caccia di creature umane a soddisfazione sia di capriccio, sia di lusso. E quando esploratori e missionari, compresi da nobile entusiasmo, si accinsero a strappare il velo del mistero che avvolgeva la tenebrosa regione, e sollevare a floride speranze i derelitti abitatori, infausti àuguri trovarono sul loro cammino i ladri di merce umana venuti dall'Egitto e dallo Zanzibar.
Non si disanimarono però quegli uomini pieni di valore e di spirito intraprendente; ed anzi raddoppiarono gli sforzi, compresi da nobile abnegazione, ad avviare sulla via della civiltà i neri e renderli coli' istruzione capaci a lottare contro i loro acerrimi persecutori.
Ma nell'impari tenzone essi, pochi di numero, furono vinti; e il vessillo di una religione, innalzato a coprire i delittuosi intendimenti, fece da ogni parte divampare guerra e desolazione. La lotta avrebbe più ancora estese le sue tristi conseguenze, se l'Europa, con nobile impulso, rotti gli indugi, non si fosse levata vindice dei diritti violati d'umanità. Ed essa rovesciò i suoi soldati alle porte del continente nero, impegnando così il suo onore alla redenzione dei di lui abitanti; e i nobili precursori del riscatto, pochi ed isolati, o pagarono colla loro vita l'arditezza dell' impresa, a cui eransi votati, o furono lanciati raminghi per le inospiti contrade, in aspettativa che spuntasse l'alba del giorno della rivincita.
E incerti sulla sorte propria, ma pur forti ed impavidi, noi trovammo alle sponde del Lago Vittoria, ad Ucumbi, i Missionari francesi fugati dalle loro varie stazioni, e ad Usumbiro i Padri inglesi già scacciati da Uganda e poscia da Msalala, per l'odio aizzato dai musulmani contro di loro.
Ardua impresa e meritevole di tutta attenzione, di studio sereno e di prudente lavoro, è il compito che l'Europa ha assunto nel conflitto della civiltà contro la barbarie nell'opera della soppressione della schiavitù.
«Colla parola, colla borsa, coll'energia, aveva detto Cameron, debbono darsi moto tutti coloro che desiderano la estirpazione del commercio degli schiavi." Ma, è sufficiente al riscatto, nelle odierne condizioni, l'opera della beneficenza? E le somme ingenti, di cui essa ha d'uopo, è possibile radunare? Non è forse indispensabile l'impiego ragionato della forza armata per sopprimere la schiavitù?
Lo spopolamento, causato dalla tratta degli schiavi, l'abitudine nei più a dimenticare la famiglia a cui furono strappati in età ancor tenera e ad abituarsi quindi alla degradazione del servaggio, la diffidenza naturale del nero ingigantita dagli orrori di cui fu testimone, la riluttanza di lui al lavoro, la facilità con cui abbandona il luogo che lo vide nascere, sono tutte ragioni che ci devono tenere in guardia dall'essere trascinati da utopie nell'escogitare i mezzi valevoli a conseguire, per gradazioni, lo scopo a cui tendono i voti di redimere dalla barbarie e conquistare l'Africa alla civiltà.
Quanto sono facili gli entusiasmi in Europa, altrettanto sono pronti i disinganni nel continente nero. Al solo muovere il primo passo, la luce sognata si muta in tenebre, ed ogni contrattempo non previsto, segna un disastro.
È quindi necessario, che i mezzi siano adeguati al fine cui si intende, onde il piè non receda dal luogo, ove ha segnato la sua impronta. Né si proceda innanzi senza sicurtà di trionfo, ché il vessillo di redenzione deve essere garanzia di efficace e durevole protezione. E cura prima deve essere soddisfare in giusta misura i desideri nuovi e i nuovi bisogni, imprimere caratteri di stima e di confidenza alle mutue relazioni, eccitare l'attività dello spirito, spingere l'alacrità al lavoro. Leale commercio di scambi, cordialità di trattamento, fratellanza senza ripugnanza di razza, amore e culto del giusto e dell'onesto instillato nei cuori col concorso salutare dell'opera di religione, — spoglia però del carattere utilitario — che al servaggio del corpo vuole spesso sostituire quello dello spirito, condurranno gradatamente e senza gravi scosse alla redenzione di un popolo, che emerge per doti di natura, e che occupa una regione distinta per vastità e per ricchezza di suolo. Ai trafficanti di schiavi, poi, persecuzione accanita, guerra incessante, l'infamia del patibolo.
Le notizie che si avevano alla Missione inglese circa la strada che ci restava a percorrere, sebbene non fossero di data recente, non erano tranquillanti. Il fatto stesso della mancanza dell'arrivo di corrieri aumentava il dubbio e accreditava l'opinione di probabili pericoli. La lotta impegnatasi alla costa di Zanzibar fra le truppe del governo germanico e gli Arabi in ribellione, durava tuttora e il territorio a sud del lago fino nel cuore dell'Usagara doveva reputarsi alla mercé delle bande degli insorti. In conseguenza di tali supposizioni probabili, Mackay insisteva a dissuadere Stanley dalla partenza immediata della carovana e lo consigliava ad attendere l'arrivo di corrieri con positive notizie. Ma Stanley preoccupato dalle difficoltà che avrebbe certamente sollevato questo ritardo, e dall'altra parte confidando nella forza armata che presentava la carovana, decise, dopo aver fatto precedere un invio di lettere, la partenza pel mattino del 17 Settembre.
---------------
Il riposo ed il conforto di cui ci fu dato godere in questi giorni di fermata presso la Missione, in breve rinfrancarono la nostra salute. D'altra parte la convinzione che la parte più difficoltosa del viaggio era superata e che la via a Zanzibar era da gran tempo aperta alle carovane, e quindi presentava nulla di ignoto, faceva entrare in tutti la convinzione della quasi certezza di toccare, incolumi, la meta.
L'acquisto delle provviste, nelle marce fino a Bagamoio, dovendo non più farsi con requisizioni, ma mediante pagamento agli indigeni, furono distribuiti a ciascuno dei componenti la carovana le stoffe e le conterie necessarie per il cambio.
Io ebbi in dono poi da Stanley alcune provviste alimentari e fui in grado di acquistare dai Missionari francesi di Ucumbi abiti e scarpe, non che un asino, il quale, vecchio e macilento, benché segnato all'universale commiserazione, si mantenne intrepido e mi fu di prezioso aiuto fino a Bagamoio.
Il 17 Settembre (1889), congedatici dal cortese ospite, la carovana con andatura più sollecita che non avesse usato per lo dianzi, prende via pel distretto di Urima. È questa una pianura bassa, ricoperta da corte erbe, segnate da frequenti pantani, frastagliata da massi e da frammenti di roccia, qua e là facente mostra di rari alberi di crucifera thebaica. In tre giornate di cammino siamo nel distretto di Boniera, il cui territorio conformato a basse colline, è seminato da frequenti villaggi e da gruppi di case con fitta popolazione, che ci accoglie, quando ci arrestiamo per mettere il campo (19 Settembre 1889), con grida di guerra, ed atti offensivi, a cui si risponde col silenzio e colla noncuranza.
Ma il giorno appresso (20 Settembre 1889), entrati nel distretto di Chelia, e approssimandoci alla residenza del capo Malissa, la testa della carovana è improvvisamente assalita da frecce scoccate dietro a gruppi di enormi macigni che si innalzano, formando un colle, fra i quali sono costruite le abitazioni del villaggio. Due Zanzibaresi sono feriti, si inizia il combattimento, la turba sgombra; ma altre circostanti rupi sono occupate da uomini predisposti in agguato, che scagliano contro di noi frecce, e ci inviano colpi di moschetti. Ritirandoci prudentemente, ci accampiamo al riparo di un gruppo di rocce.
Né qui si frenò l'audacia degli indigeni. Partiti di buon'ora il mattino del 21 siamo presto raggiunti dai nemici che ci inseguono, a cui s' aggiungono altri del territorio che attraversiamo. E combattendo pure camminiamo nelle giornate del 22 e del 23. Il terreno piano, scoperto tutto all'intorno, della via che si percorre, non presenta serio pericolo di venire vivamente attaccati; la carovana marcia compatta, riunita, permettendolo la pianura sgombra da ostacoli; ai fianchi e in coda essa è protetta a conveniente distanza da combattenti. Ma la penuria dei mezzi di sussistenza, la scarsezza d'acqua e il trovarci prossimi ad entrare nel bosco, pel quale dal distretto di Usseche si passa in quello di Vonianga, ci costringe a prendere energiche risoluzioni.
Sono le tre ore dopo il meriggio (23 Settembre 1889). La massa degli indigeni, ferma ne' suoi ostili propositi, si addensa dai villaggi circonvicini ad ingrossare la resistenza; più non bastano a tenerla in soggezione le scorrerie che i nostri tentano nelle diverse direzioni. La mitragliatrice è fatta avanzare sul fronte del campo; rintrona col suo rullio; è una fuga generale. Siamo liberati da ulteriori molestie. Le case dei villaggi vicini sono poste a sacco, quindi date alle fiamme; alcuni capi di bestiame sono sorpresi, mentre i proprietari li trascinano nella loro fuga, e catturati.
Nella notte, dalla tenda di un portatore zanzibarese, i gemiti di una donna sofferente strappano voci di sdegno da ogni parte per il turbato riposo; ad un tratto detona un colpo di fucile, il silenzio regna nelle tenebre. La misera uccisa era la donna dei gemiti, una infelice catturata nella giornata e legata da forti e strette corde per impedirle la fuga. Il miserabile suo padrone non riuscendo colle minacce a costringerla al silenzio, trascinato dall'ira, s'era fatto omicida.
Seguendo una direzione sud-est e quindi sud, in sei giorni attraversiamo i distretti di Vonianga e di Chisumbe, in cui fa bella mostra la colossale Adansonia digitata (baobab), e pei distretti di Samìe e di Nguro, dalla densa popolazione, dai campi estesi a bella coltivazione e dai graziosi boschi di piante ombrellifere, entriamo nell' Uniamoesi, fermandoci (1 Ottobre 1889) nel distretto di Usongo, dove ha sovranità il capo Mitinghigna.
«È Mitinghigna l'unico sovrano di queste regioni che si mostra sempre nella stessa maniera affabile verso gli Europei senza chieder loro tributi. Gli basta, un regalo, spesse volte di pochissimo valore. Egli ci disse che al nostro ritorno volessimo portargli due grandi recipienti in cui trasportare l'acqua durante la guerra o la caccia, perché l'ultima volta sofferse molto la sete.
Mitinghigna conterà circa cinquant' anni, ma è d'aspetto ancora giovane e fresco. Mitinghigna marcia sempre alla teste de' suoi guerrieri, è il primo nel combattimento, ed è un bravo capo amato e temuto dalle sue genti. Una potenza europea potrebbe trar profitto da costui, onde mettere stabilmente piede nell'Uniamoesi senza grandi spese. Ove fosse possibile trovare un successore a Mirambo, che fosse temuto a motivo della sua possanza, mettendogli a fianco un europeo onde istruirlo e consigliarlo, si guadagnerebbe molto in favore della pace nel paese fra Tanganica, Tabora e il Nyanza; le strade sarebbero nuovamente sicure e noi missionari potremmo accudire alla trasformazione del paese senza essere disturbati. Di tutti i principi Vaniamoesi, Mitinghigna mi sembra l'unico col quale un tentativo simile potrebbe avere probabilità di successo. La presenza di un piccolo drappello, comandato da Europei, gli darebbe un tale prestigio che basterebbe dovunque il suo nome per mantenere l'ordine, e d'altra parte l'europeo non verrebbe sospettato di voler divorare il paese. La stazione del presidio è poco attraente per un europeo, ma gioverebbe moltissimo. L'Usongo è leggermente ondulato, disboscato come una gran parte dell' Uniamoesi e relativamente sano.»25
È l'Uniamoesi un paese ricco e produttivo; bestiame, granaglie, riso, fagioli, tabacco si trovano in abbondanza in ogni villaggio. La popolazione è intelligente, attiva, forte e robusta con manifesta tendenza agli affari commerciali; ma diffidente alquanto, chiassosa, e proclive a malizia. All'uso, comune nei neri, delle copiose libazioni, essi aggiungono quello fatale dell'hascisc (cannabis-indico) appreso dagli Arabi di Zanzibar. Ridotto a finissima polvere lo annasano; in foglie prosciugate lo fumano in grandi pipe; e i semi abbrustoliti mangiucchiano, ancora per passatempo.
A prolungare la voluttuosa soddisfazione del narcotico, usano regolare la lenta combustione delle foglie, con piccole pietre arroventate fra cui chiudono il tabacco nella pipa. Sternuti fragorosi, eccessi di tosse convulsa, grida forsennate, frequenti litigi e sempre il ripetersi uniforme, costante di scherzi scipiti di un centinaio di questi ubriaconi, accompagnatisi alla carovana, ci deliziarono fino a Bagamoio. Non hanno forme di credenze religiose, ma hanno tradizioni ben definite e rispettate circa l'ordinamento sociale e la condotta di ciascun individuo.
I villaggi sono formati da abitazioni sparse e a distanza, che abbracciano tutta quanta la zona del territorio messo a coltivazione e che chiamano tembe. Il tembe dei Vaniamoesi è formato da una costruzione di forma rettangolare, con porta ristretta, per l'entrate, nella parete anteriore. Le mura di fango misto a erba triturata, e di vimini intrecciati raggiungono un'altezza di circa tre metri e sono munite di feritoie per difesa. Le camere sono distribuite tutte all'ingiro nell'interno ed il centro della casa ha un pozzo con acqua ed è riservato al ricovero del bestiame durante la notte. A seconda dell'ampiezza del fabbricato varia il numero delle famiglie che vi abitano. Quando si arriva in vista d'uno di tali villaggi, la capricciosa distribuzione delle case, sui cui tetti svolazzano a stormi i piccioni, le mandrie di vacche e di capre, miste a gruppi di asini, sparsi confusamente all'intorno; le colossali adansonie che danno imponenza alla vastità della pianura, manifestano in modo piacevole e di conforto la prosperità della regione, ed il benessere de' suoi abitatori.
Il paese brulica di Massai, chiamativi da Mitinghigna per assisterlo nella guerra contro Simba, capo di una tribù limitrofa che ad intervalli si rende molesto colle sue scorrerie nell'Usongo.
«Questi Massai sono persone snelle e robuste; si coprono con pelli di animali e portano dei veri pesi di ferro nei lobuli delle orecchie sformati ed ingranditi, mediante grossi cavicchi. Sono sempre d'un contegno molto serio ed è raro vedere sulle loro labbra spuntare l'apparenza di un sorriso. Il loro ornamento consiste in un grande scudo ovale fatto di pelle di bue e colorato in nero, bianco e rosso; di una lancia grande, la cui punta è lunga fino ottanta centimetri e larga più di un decimetro; l'altra estremità è munita di una punta di ferro lunga anch'essa ottanta centimetri. L'asta misura due metri in lunghezza. Ad armacollo portano una spada lunga sessanta centimetri messa in un fodero di legno. Il ferro dell'impugnatura, avvolto in pelle, manca della guardia. Sulla parte superiore del braccio il Massai porta anche un piccolo stilo.
«Questi guerrieri disprezzano le armi da fuoco e sanno, ad onta di ciò, rendersi temuti contro i loro nemici armati di fucile; ogni proprietario di bestiame è un nemico per essi. I giovani di questa tribù, se non vengono chiamati in aiuto da altre, nel qual caso il gregge predato reste in loro proprietà, effettuano, per conto loro, estese scorrerie nella zona delle ostilità, predando quanto trovano. Essi vivono quasi esclusivamente del loro gregge, piantano solamente alcuni banani e per questi motivi non abbisognano di schiavi. La loro lingua differisce in tutto dalle lingue Bantu e non ha che suoni gutturali profondi. È cosa rara trovare un interprete, onde comunicare con essi. Più volte gli Europei si recarono nel loro paese natio, fra Chilimangiaro, i monti dell'Usagara e la costa, ma non furono sempre accolti con amichevoli sentimenti.26»
E della loro superiorità nell'audacia della rapina, ebbimo prove nei nove giorni che accampammo ad Usongo. Una notte furono rubati tre degli asini della carovana, e solo furono restituiti dai ladri Massai, dopo due giorni, per l'intervento autorevole di Mitinghigna. Usavano i Massai aggirarsi nel nostro accampamento sotto pretesto di vendervi oggetti di cibaria; e, per quanto i nostri, fatti edotti delle loro tendenze al ladroneggio, stessero in guardia, si aveva pertanto ogni giorno a lamentare delle mariuolerie da parte di loro. Ora un giorno, uno di questi venditori, si affacciò ad una capanna ove si trovava sola la moglie di un impiegato egiziano, con sesamo da vendere. Discusse egli a lungo la qualità e la quantità della mercede, e mentre la donna, infastidita dalle sue esigenze spiegava un pezzo di tela per mostrarglielo, quegli afferratolo d'un tratto, glielo strappò e via di corsa.
Le grida della derubata gettarono l'allarme; il ladro fu presto arrestato e fortuna per lui, che l'intromissione di un uffiziale, lo salvò dai bastoni dei servi sudanesi.
Il luogo dell'accampamento era prossimo all'abitazione di Stokes, un negoziante inglese che assume l'equipaggiamento e l'accompagnamento delle carovane da Zanzibar alla regione del Lago Vittoria. Stokes ha sposato una figlia di Mitinghigna e tale una parentela gli è causa di grande influenza nel paese, e gli facilita il compito di assoldare i portatori vaniamoesi.
In allora egli si trovava assente, essendo partito coi reverendi Gordon e Walker per Uganda, affine di ristabilirvi la stazione e l'autorità dei Missionari.
---------------
Il 9 Ottobre (1889) si inizia la marcia per la traversata dell' Uniamoesi. La pianura è frastagliata da torrenti asciutti, a letto sabbioso, in cui però si trova, scavando, l'acqua a poca profondità. È rotta da frequenti ondulazioni di terreno collinoso e popolata da numerosi villaggi, con campi che si stanno preparando per la prossima seminagione. L'albero dell'adansonia, il re delle piante colossali, mostra i suoi rami disadorni di foglie; e fila di palme borrassus confortano nelle marce, moleste per l'arsura, la speranza di avere acqua ristoratrice. Boschi di acacie rifugio di leoni, di leopardi, di jene e di vispe scimmie, si alternano con erbose pianure, su cui pascolano i bufali minacciosi; timide antilopi fuggono spaventate al nostro arrivo, mentre attonite ci rimirano dai colli alberati le giraffe. Niava, Muana Donibolo, Chivalaro, in un con minori gruppi di tembe (villaggi) rumoreggiano per copia di abitanti, sempre chiassosi ed in moto.
---------------
Giungiamo il giorno 17 (Ottobre 1889) a Gonibe Jaicongo, residenza del capo Icongo, ricco in bestiame e che comanda su esteso territorio.
In questa località ci raggiungono e si accompagnano alla carovana i due missionari francesi Padri Girault e Schynse, diretti a Zanzibar. Il primo si reca in Europa per curare la propria salute; l'altro gli è guida come vuole la regola della Corporazione. Sono affabili nei modi, intelligenti, attivi; votati all'Africa ed i doveri del loro ministero nobilitano ognora più colla serenità degli studi scientifici.
Alle ore 6 del mattino il fischio consueto annunzia la partenza (20 Ottobre1889). Pochi tembe, pochi campi a coltivazione — entriamo nel bosco. È il Mgunda-Meali, la foresta dei dolori; il rialzo di terreno che separa l'Uniamoesi dall'Ugogo. Salutiamo le ultime adansonie, entriamo fra fitte boscaglie di arbusti spinosi, fra cui primeggia la mimosa latronum. La via segue uno stretto sentiero a rari intervalli allargantesi in poco spazio erboso, qualche torrentello asciutto, un salire e scendere per ondulazioni di terreno uniforme e di poca elevazione. Incomodo il camminare e per l'ineguaglianza del suolo, e pei rami spinosi incurvantesi a formare una continuata galleria, d'inciampo ai portatori di carichi voluminosi. E più dolorosa ancora la deficienza di acqua, per cui soffrono gli imprudenti che furono sordi alle ingiunzioni ripetute di farne adeguata provvisione prima della partenza.
Pure ci fu propizia la sorte, e poca acqua trovammo nelle sabbie del Macolongo, e in quelle dello Mticuà, e più abbondante il giorno 22 (Ottobre 1889) alla riviera Msàca, che i Zanzibaresi, non nuovi a questa via, chiamano Mto Misanzi, il fiume delle palme, che lo fiancheggiano in copia. La latitudine di questa località, dietro osservazione astronomica fatta dal Padre Schynse, è a ritenersi di 5° 29'.
Il 23 Ottobre (1889) scendiamo in una vasta pianura; le acacie si diradano e diminuiscono le difficoltà della marcia; tre alberi di palma si scorgono a distanza; è segnale di probabile presenza di acqua. Si entra in una fitta boscaglia; dopo due ore di lotta coi cespugli insidiosi, eccoci alle cisterne di Macomèro. Sono tre pozzi, in un'ampia e aperta pianura, scavati nella roccia dalla mano dell'uomo, della profondità di circa venticinque metri, che contengono acqua in abbondanza, dovuta alla presenza di una corrente sotterranea.
La forza della carovana ci preserva da un pericolo che corrono ordinariamente i negozianti che transitano per la foresta dei dolori; quello di essere assaliti da predoni che nei recessi del bosco hanno stanza in miserabili capanne, pronti a piombare sugli incauti ritardatari o sui viaggiatori privi di mezzi di difesa sufficienti. E obbligati a poco spazio nei luoghi di accampamento, i numerosi e contigui fuochi ci garantirono pure dagli assalti delle belve abitatrici del bosco; e dove il pericolo di incendio impedisce tale mezzo di difesa, trovansi spazi cintati, già predisposti da cacciatori o da carovane che ci hanno preceduto, con siepi di fronde spinose.
Il 24 attraversiamo una rada boscaglia, nel cui mezzo si apre una pianura, che serba tuttora tracce di colture, e più avanti una serie di tembe diroccati, in prossimità di sive27 asciutte. Siamo al partiacque del lago Tanganica; scendiamo verso l'Oceano indiano.
La via discende lentamente; il 25 siamo a Capalata all'estremo confine del Mgunda Mcali. L'apparente tranquillità degli abitanti, le cortesie del capo danno fiducia; ed i Vaniamoesi, facendo fidanza col rispetto che la forza deve assicurare alla carovana, il mattino successivo, di buon'ora si mettono per via e precedono di qualche ora la colonna. Male per loro che assaliti da ladroni appiattatisi nelle boscaglie, si videro derubati delle capre che cacciavano innanzi, e dovettero la loro salvezza ad una pronta fuga in ritirata.
Si lascia il bosco, si entra in una regione erbosa fiancheggiata da colli pietrosi; la via scende per un tortuoso sentiero, seminato di pietre, ripido e scosceso e si tocca un primo terrazzo. Una distesa di pianura sconfinata si presenta allo sguardo, biancastra per la natura sabbiosa, scarsa di vegetazione, spoglia di alberatura. È l'arido Ugogo, il paese dai venti furiosi, dai rari cespugli, che non produce che scarso grano e zucche. Continuiamo la discesa; fa bella mostra un vasto bacino, rinserrato da basse colline, fiancheggiato da stagni d'acqua, sparso da estese zone coltivate e seminato da numerose adansonie. Si precipita, più che scendere, causa la ripidezza del sentiero, e siamo in vista di Mualala, un esteso villaggio, di cui si numerano ben sessanta ampi tembe.
Il capo del villaggio è alle dipendenze del muchenge di Nianguira, che é il più potente principe dell'Ugogo. «I Vagogo sono molesti, sfacciati e si può liberarsene solo a fatica, ed oltre di ciò sono molto sucidi. Tingono le loro stoffe (quando ne portano e non si accontentano di una pelle di capra gettata sulle spalle) in colore rosso - bruno; dello stesso colore si tingono pure la pelle ed i capelli; i lobuli delle orecchie sono sformati; vi appendono cerchi di legno, pezzetti di ferro, anelli, la pipa, il tabacco. Sono armati di uno scudo ovale di pelle di bue greggia; di una lancia di stile diverso da quello dei Massai e portano altresì arco e frecce. Sono assai robusti e prolifici, quindi ricchi e di conseguenza anche sfacciati. Hanno la cattiva abitudine di esigere forti tributi dalle carovane che passano, per cui molte di esse si riuniscono assieme per pagare un tributo solo, il quale, diviso fra molti, riesce meno sensibile. Le carovane sono in loro potere, imperocché i portatori si rifiutano di partire fino a tanto che non è regolata la questione del tributo ed oltre ciò i Vagogo occupano le cisterne, impedendovi di attingervi acqua. Il paese è melanconico, del tutto diboscato»28.
I tembe dell'Ugogo sono costruiti in massima colla identica forma e materiale di quelli che nell' Uniamoesi; la sola differenza che si riscontra sta nella disposizione della porta d'ingresso, la quale a vece di essere sulla linea di facciata, è praticata al fondo di un cortile aperto che occupa la parte media del fabbricato.
Superata la cerchia delle alture che forma il bacino di Mutilala, passando per tratti boschivi, per successive ondulazioni di terreno, entriamo (28 Ottobre 1889) nella vasta pianura dell'Ugogo, rotta qua e là da rari cespugli, da qualche gruppo di palme borassus in prossimità dei corsi d'acqua e a lunghi tratti da qualche bosco di alberi bassi e spinosi. I torrenti, che, a quanto puossi arguire dai sinuosi e profondi loro alvei, nella stagione delle piogge devono trascinare acqua in copia, ora sono perfettamente asciutti, ed anche scavando tra le sabbie riesce difficile a rinvenire acqua a sufficienza; anzi in taluni luoghi non se ne riscontra affatto. I pozzi che hanno acqua in questa stagione, sono accuratamente guardati dagli indigeni, che si rifiutano ad indicarli e pretendono, una volta che sieno rintracciati, il pagamento con tela o con tabacco, per l'acqua che vi si attinge.
A Nianguira, il principe con rara insolenza (29 Ottobre 1889) fa dire a Stanley che egli vuole gli sia pagato il tributo d'uso per il passaggio attraverso il suo territorio; ma sapendo che la carovana non porta avorio, si accontenta a che gli sia ammucchiata una certa quantità di legna a lui necessaria per costruire un tembe. La strana richiesta avrebbe meritato una convenevole risposte; ma nelle condizioni in cui si trovava la nostra carovana, prudenza volle che il tributo si convertisse nel pagamento di una limitata quantità di stoffe.
La notte appresso i Vagogo (30 Ottobre 1889) ci diedero un saggio delle loro tendenze al ladroneggio. Penetrati nel campo, al limite delle boscaglie Chitincu, vi rubarono un fucile dalla capanna in cui riposava il capitano sudanese Sciucri ed altri due fucili di proprietà di due portatori zanzibaresi. Stanley avrebbe pur voluto dare una lezione a questa popolazione di ladroni, ma «ho meco queste donne e questi ragazzi, disse, che mi rendono impossibile la cosa.»
Siamo al fiume Bubo, in un boschetto (31 Ottobre 1889) che ci concede qualche riparo dai raggi cocenti del sole; una fila di palme ci rallegra e segua la linea che devesi seguire per la ricerca dell'acqua. La presenza di una colonia di Massai poco lungi dalla sponda opposta del fiume, tiene le genti vigilanti e raccolte. È prossimo il mezzogiorno, e grida di allegrezza si elevano nell'accampamento; è un accorrere sollecito verso la strada, per cui siamo venuti; giungono i messi che erano stati inviati da Usucùma con lettere. Essi eransi incamminati per la strada grande delle carovane; saputa della direzione da noi presa avevano sollecitato il ritorno.
Venivano da Mpapua, portavano una lettera di Wissmann per Emin. Egli era partito per Zanzibar, lasciando il tenente Schmidt con truppe ad attenderci. La gioia di tale annunzio, che toglieva i dubbi che ancora potevano restare sulle notizie avute il mattino da una carovana di Vaniamoesi incontrata per via, sollevò l'animo di tutti; il viaggio non presentava più difficoltà; Mpapua era vicina, le fatiche che ancora rimanevano a sopportare non davano più molesto pensiero.
--------------
Il primo Novembre (1889) di buon'ora si riprende la marcia, e fra sterpi e boscaglie spinose, in poco più di cinque ore si tocca il piccolo villaggio di Magombia, nella quale località si ha scarsa acqua, scavando il terreno a grandi profondità. Pur nonostante, in vista della necessità di rifornirci di viveri, dacché il paese ne presenta al bisogno, Stanley concede un giorno di riposo.
La strada continua dapprima fra cespugli e radi boschi, quindi per una pianura erbosa, sparsa di gruppi di abitati porta a Mataco (4 Novembre 1889); qua e là nella pianura si innalzano collinette isolate, rocciose, spoglie di vegetazione. Marciamo verso oriente; il terreno si fa collinoso, molti torrenti, tutti asciutti; ci fermiamo a Npala (5 Novembre 1889). Il paese ci si presenta serrato in avanti e ai lati da una catena di montagne.
Per boschi radi di mimose e superando colli di poca elevazione, entriamo in una vasta pianura e dopo due ore di cammino mettiamo campo (6 Novembre 1889) a Mussanga, grosso villaggio formato da una cinquantina di tembe. Qualche albero di adansonia, mimose a gruppi, vasti campi, pozzi in buon numero in prossimità delle abitazioni. La pianura si estende senza ondulazioni di sorta fin contro le montagne che la rinserrano più da vicino verso nord, vicinissimo ad ovest, dove un contrafforte, staccandosi dalla catena, si protende nel piano in prossimità degli ultimi tembe del villaggio.
L' 8 di Novembre (1889) ci accampiamo al fiume Mausèa rinserrato fra due colline; il 9 attraverso la foresta di Giugno, chiamata dalle carovane Marenga Mcali, cioè acqua salata; giungiamo (9 Novembre 1889) a Cambi al piede delle montagne di Usagara. La via corre sui pendii di colli successivi e gradatamente ci eleviamo alla sommità, scendendo nel versante opposto a Cambi.
Sul punto di lasciare l'Ugogo e porre un fine alle sofferenze e alle privazioni che furono imposte alla carovana e dall'aridità del suolo e dalla tristezza de' suoi abitanti, non tornò male a proposito l'occasione che si presentò di lasciare un ricordo del nostro passaggio. La mandria della carovana, ridotta a pochi capi di bestiame, mentre era portata in luogo conveniente al pascolo, fu assalita da una cinquantina di Massai, cui prese il mal talento di un bottino reputato di facile conquista. Non si sgomentarono i pochi Sudanesi, posti a custodia, e colle armi rintuzzarono l'audacia. Breve fu la lotta, che i Massai visto cadere morti due dei compagni, si diedero a fuga precipitosa.
La strada è faticosa, pure non si ode un lamento; tutti sono ilari; tutti procedono serrati; nessun intervallo tra le file; non uno della carovana si adagia a riposo ai bordi della via (10 Novembre1889). Si ascende la ripida salita, si valica la montagna, celermente siamo al piano; riposiamo all'ombra di sicomori e di acacie in riva al torrente, nel cui letto scorre una fresca e limpida acqua, che precipita dalla vicina montagna; di fronte a noi su di un piccolo colle la stazione militare su cui sventola la bandiera germanica. Essa è formata da un muro a secco, costrutto con diligenza e solidamente dai soldati sudanesi e Chisuaili, sotto la direzione degli uffiziali tedeschi. Il tenente Rochus Schmidt, come da ordini avuti dal comandante Wissmann, si mette a disposizione di Emin Pascià.
Il 12 (Novembre 1889) di buon mattino la colonna si mette in marcia, preceduta dal tenente Schmidt e dai soldati sudanesi alla di lui dipendenza; la bandiera germanica è all'avanguardia.
Un paese ricco e fertile, con abbondanza di acque, rallegrato da verdi erbe e da ombrose piante, confortato dall'aria balsamica di montagna, con abitanti di indole mite e di modi affabili è l'Usagara.
La catena di montagne che si distende a semicerchio davanti a noi, va a declinare alla pianura per una serie di minori elevazioni, formando dapprima le valli del Dambi, del Chidete, del Mocondoena, il fiume principale della regione. La via si apre sui contrafforti della catena, aspra e difficile, fra cespugli e boschi, formando ristretta la valle, che va ad allargarsi là dove il Simba si versa nel Mocondoena. Grandi acacie, bianchi tronchi di büttneriacee, palme dum danno grazioso e insieme imponente aspetto alla regione.
Limitati, dapprima, gli spazi ridotti a coltivazioni, vanno man mano aumentando coll'estendersi della valle e rigogliose piantagioni di banani, campi di grano e di verdure abbondano sui declivi che scendono dolcemente alla pianura.
Le abitazioni degli indigeni a Muini Usagara sono formate da capanne a tetto conico; i villaggi più spesso sono collocati nei recessi delle valli, e sui colli fra boschetti.
Il 20 (Novembre 1889) lasciamo le alte montagne dietro a noi ed entriamo in una bella, vastissima pianura, vagamente piantata ad ombrellifere e palme, e popolata da numerose antilopi e gazzelle; ed il giorno successivo per un bosco di palme e su di un terreno che comincia a presentarsi a dune di sabbia, si giunge al fiume Mcata, rapido nel corso, sparso di grosse pietre.
Al Mrogoro, la cui altitudine misura 433m, (23 Novembre1889) si apre la pianura dell'Jerenghere, e sta il capo Chingu, giovine intelligente. I Missionari francesi su di uno sperone che sporge quasi a terrazzo della montagna, hanno fatto un ameno soggiorno rallegrato da un giardino incantevole per ricchezza e varietà di colture.
Per Simbamueni e Michese ognora tra verdi boschetti e seguendo le creste d'una serie di deliziose colline si arriva al fiume Jerenghere, il quale dopo aver ricevuto le acque dello Mrogoro, va a confluire nel Chingani. Il terreno quindi si trasforma a poco marcate ondulazioni in parte erbose, ed in parte a fitti cespugli ed a Chisemo raggiunge un' altitudine di 102m.
Il 28 (Novembre 1889) arriviamo a Msuà; dove siamo rallegrati dall'arrivo del capitano Gravenreuth, il leone della costa, così chiamato per gli atti di valore compiuti nel combattere l'insurrezione dei Musiti, da quello di due corrispondenti di giornali americani, nonché dall'invio di provvigioni a Stanley.
Il 1° Dicembre leviamo il campo da Msuà, ed il 4 (Dicembre 1889) alle ore 8 del mattino si giunge al fiume Chingani dove siamo ricevuti dal Commissario imperiale germanico, maggiore Wissmann, l'ardito esploratore del Cassai.
La gioia del ritorno, le festose accoglienze dei convenuti a salutarci in Bagamoio, sono funestate dalla disgrazia toccata ad Emin, fortunatamente di minore gravità di quanto erasi sospettato al momento.
-----------
Restituito in patria, dopo lunga odissea di prove e di pericoli, è con cuore compreso da viva gratitudine che faccio pubblico atto di ringraziamento a quanti hanno contribuito alla mia salvezza.
E, presentando in oggi, senza pretesa di dottrina, e alieno da personale ambizione, queste pagine di ricordi, tengo a dichiarare che fu mio costante studio riuscissero improntate all'antico precetto: «Amicus Plato, sed magis amica veritas».
Note
[←1]
Granai
[←2]
Specie di toga
[←3]
I papiri si cambiano quando diventano secchi
[←4]
Càbaca, così si chiama il re in Uganda, Màcama è il titolo che si da al re nell'Unioro.
[←5]
Sulla sponda orientale dell' Alberto Nianza. Vedi Carta.
[←6]
I Vaganda appellano il generalissimo delle loro truppe Cangào.
[←7]
Dante. Inferno. Canto 1°. V. 19
[←8]
Questi cenni furono, in parte, desunti dalle: Notizie sulle provincie egiziane del Sudan, mar Rosso ed Equatore, del Corpo di Stato Maggiore. Roma 1885.
[←9]
Fabo stazione di recente formazione, a due giornate da Dufilè; dove si era concentrata la guarnigione di Fatico, abbandonata, in seguito alle dimostrazioni ostili del re di Unioro.
[←10]
Megidia (in turco Mecidiye) è una vecchia valuta turca, una suddivisione della sterlina d'oro ottomana. Circolò nell'impero ottomano, a partire dal regno di Sultan Abdul-Medjid.
[←11]
Durub fi um Omdurman, senet talata; Macbul, Mohamed Ahmed el Mahdi. Senet 1304.
[←12]
Attichende, detto anche Tuchende.
[←13]
Dante. Inferno. (Canto XXIV; V. 29.)
[←14]
Così chiamasi dalle popolazioni dell’est la gente Valegga.
[←15]
Corano Capit. CI.
[←16]
Corano Capit. XXV.
[←17]
Corano Capit. XXXII.
[←18]
Corano Capit. II.
[←19]
Corano Capit. C.
[←20]
C'orano Capit. XXXIII.
[←21]
Corano Capit. XXXIII.
[←22]
Corano Capit. CXII.
[←23]
Nel nome di Dio, Iddio è misericordioso; grazie a Dio, Iddio è onnipotente.
[←24]
A. Manzoni. Il conte di Carmagnola.
[←25]
Padre Augusto Schynse. Con Stanley ed Emin Pascià attraverso l'Africa orientale. (Colonia, J.P. Bachem 1890) pag.23.
[←26]
Padre Augusto Schynse. Con Stanley ed Emin Pascià attraverso l'Africa orientale, pag. 21. 22.
[←27]
Pantani.
[←28]
Padre Augusto Schynsc. Con Stanley ed Emin Pascià attraverso l'Africa orientale, pag. 16.
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